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Eccsilsnza 



Riandando nell’ Animo mio varj Soggetti, 
a chi dedicar dovessi queste Rime , ò trascelto 
tra tutti la degnissima persona Sua , come quel- 
la , la quale , sì per la generosa bell’ Alma , 
non solo di belle Lettere , quanto adorno di 
tulle le Virtù che possono adornare un’ Domo 
di onore , un’ Uomo raro a dì nostri , ma be- 
n’ anche di altre più sublimi cognizioni ador- 
no, merita da me particolare distinzione. Quel 
che però forma il più grande oggetto di me- 
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raviglia si è, che i vaghi fregi della Pagana 
letteratura non vanno ne’ verdi anni di si età 
scompagnati da quei della Cristiana pietà , e 
Religione , che eroicamente nel Suo cuore pom- 
peggiano in guisa, che queste esercitano su di 
quella il loro Sovrano impero , e quella serve 
per rendere queste più luminose, ed ammira- 
bili. Quinci veggendo, che su le ali perpetue 
di esse comincia ad innalzarsi ad alti voli di 
onore , e di gloria , imitando l’esempio dei 
Suoi ben degni Genitori, che felicitano lo Sta- 
to ; non isdegni se ò cercato di tramandare a’ 
Posteri il suo nome in fronte a questo pic- 
ciolo libro di Poetici Componimenti, sì morali 
che Religiosi. Gradisca intanto questo scarso 
tributo della mia rispettosissima servitù e grati- 
tudine, ascrivendomi a somm’ onore il dichia- 
rarmi riverentemente 

Di Vostra Eccellenza 

Napoli , li 7 Agosto 18ò'f . 

Accetto la Dedica 
Car. ANTONIO MONTUOHI, 



Umilisi. DiTotiss. ed Obligatlss. Serr. Vero 

Cav. Carlo Catalani 
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PR025MZQ 



Pria che leggi cortese Lettore 
Questi miei disarmonici carmi , 

Tu sappii , che il primo Signore 
De’ miei passi , fu il Nume dell’ armi» 

Deh rammenta , che rari pur sono 

Quei che accoppian la spada , e la cetra : 
E che an vario dominio nel trono 
Febo , e Marte , sul globo , e nell' etra. 

Uno è docile , e tutto fecondo , 

Che risplende di giorno tra noi : 

L’ altro è fiero , che strugge nel mondo 
Giusti , ed empj , vigliacchi , ed eroi. 

Onde invano più fiate tentai 
Di toccar dolcemente le corde, 

Perchè queste si lente trovai , 

Che rendevano un suono discorde. 
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se rispondi , che dolce col canto 
Si distinse tra l’ arme un Achille , 

Io soggiungo , eh' è molto più vanto 
Un trovarne d’esempio tra mille. 

Questo è un dono , che viene dal Cielo. 
A me diello sol forza d’ amore : 

Non è questo del Nume di Deio 
Da me tanto bramato favore. 

Onde spero dovuto perdono, 

Se ti offendo col canto 1* udito : 
Rammentando , leggendo , chi sono , 
E che canto col cuore all' invito. 
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S' accennano le lodi delta Poesia ; poiché per causa della medesima 
s' acquistano protezioni , si rendono celebri i meriti , e si decantano 
le glorie dell' Ente Supremo , e degli Eroi. 



Qual giusto encomio a' merli tuoi non 6a , 
Dolce sollievo de 1’ umane menti , 
Consolatrice de 1’ afflitte genti , 

Gran Poesia ? 

Sommo splendore , ardui sostegni impetra 
Per Te , chi bove nel Sebezio Fonte : 
Cinta d’ alloro l’ onorata fronte 

Erge ver I’ Etra. 

Vivono i libri tuttavia d’ Omero , 

Primo cantor de le vetuste imprese : 

Per tua cagione il nome suo si rese 
Celebre altero. 
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Orfeo , eh’ i sassi e le foreste mosse 
Al suon di Lira , e fè arrestare i Gami , 
Ei fu , cantando , eh’ a pietate i Numi 
D’ Èrebo scosse. 

Tutte di Dio le portentose glorie. 

Suonano in carmi. E nei volumi tuoi 
Segaansi ancor de* trionfanti Eroi 

L’alte memorie. 

Strali sovente Licambei sonori 
Scocca il canlor su le persone ree , 

0 carmi pieni di profani idee 

Tesse agli amori ; 

E mentre solca de l’ idee profonde 

L’ ampio tuo mare in vari modi industri , 
Gli aprono il calle a le virluli illustri 
Le vergin’ onde ; 

0 se talor con tracotanza preme 
11 rio sentier de l’ Apollineo regno , 
Sparge Gammanle di nocivo ingegno 
Torbido seme. 
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QiML SIA IL FINE DEL SCO CAUTO 



SONETTO. 

Non per desio d’ accomular tesori , 

Mi preconizo al biondo Dio seguace 
Che non può compartir nume fallace , 

A’ miseri mortai ricchezze e ori. 

Non per desio di cingermi d’ allori. 

Prendo la Cetra à risuonar audace , 

Cli* indiademato serto , anche dispiace 
A chi chiude nel sen ghiacci , e ardori. 

Non per desio d’ accomunarmi à stuolo 
De Cabballini Eroi , Carlo mi chiamo , 

S’ a grado si sublime , ho pigro il volo. 

L’ Ozio padre del mal fuggo , e disamo , 
Vano è ogu’ altro pensiero , e solo , solo 
Per 1’ Ozio addormentar , cantar io bramo. 
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PROTESTA 



SONETTO. 

Se il Falò, il Ciel, le Stelle, il Sol, la Luna, 
1 Pianeli , e I Desiino io qui invocai , 

Non lacciarmi Lellor ; le voci errai , 

Nè vi diedi però credenza alcuna. 

Se della stolta Dea , cieca Fortuna , 

Le vicende , e i rigori io dinotai , 

Son d’ un Febo fallace oscuri i rai 
Onde la penna mia tenebre aduna. 

Se caduca beltà , di fragil sesso 

Chiamarla Dea del Ciel non fui restio , 

Fù error, in fogli lai dà un cieco impresso. 

Mà le fole Dircee poste in oblio 
Con la mente , e col cor , io sol confesso 
Che della Triade Immensa è un solo Dio. 
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SONETTO. 

Figli de miei sudori , ite nel Mondo, 
Emancipati alla paterna stanza , 

Mentre serbo nel Cor fida speranza , 

Ch’ai Porto v’ addurrà vento fecondo. 

Mà lasso or nel pensier di duoli abondo , 

Ch’ avrete contro voi fiera arroganza 
Di sregolati momi , onde m’ avanza 
Che de 1’ oblio , vi sepellischi al fondo. 

Ah , cbe d’ orgoglio , e di cordoglio avvampo , 
E ponderando il mio crudel marloro, 

Nel calle del dolor vestigj stampo. 

Mà nò , che dissi ? In voi Fortuna imploro , 
Che da maligni tuon daravvi scampo , 

Delle Pierie Dive il sacro alloro. 
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Detesta d’ esser seguace d’ Apollo, pcrchi scorge) che le sue rime (come 
basse } non gradiranno agli uomini tirinosi. 



SONETTO. 

Forsennato, ch’io sono? or che mi vale 
Sopra candidi fogli impallidire, 

E che mi vai dell’ Oro lo Dio seguire , 

S’ ogn’ or di povertà senio lo strale. 

Sconcertato è il mio plettro ; or come tale 
Sò che non gradirà 1’ altrui desire , 

Che per al Ciel delle virtù salire 
Quasi pigro Alcion palustri ò 1’ ale. 

Non più metri à formar la man si piega, 

E restando di ciò l’ Alma confusa , 

Con le fole Dircee , più non fa lega. 

Febo seguir , già ’l mio desio ricusa , . 

E se sò che il destin Y allor mi niega , 
Lungi dunque da me , de’ vanne o Musa ? 
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AVVERTIMENTI 

DI TALUNI DOVE HI APPLICABILI ALL' UOMO. 



SONETTO. 

Uomo , apprendi , se brami i dì felici , 

Ciò , che t' apre il sentiero al puro bene : 
Poiché d’ usar prudenza a (e appartiene , 
Ed i costumi di serbar pudici. 

Ama il saper : perdona a’ tuoi nemici : 

In cose vane non fondar la speme : 

Con chi è meglio di (e trattar conviene : 
Stimar chi è degno , e scorre i veri amici. 

Nel giudicar conosci pria fe stesso: 

Sii benefico , e pio per quanto dei : 

Non ti smarrir, da' casi avversi oppresso. 

Quello ad altri non far , eh’ in le non vuoi : 
Ubbidisci a le leggi. Archi , e trofei 
Poi spetteranno a’ chiari inerti tuoi. 
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la questo Sonetto si descrive on naviglio , che fra 'I borrascoso maro 
quantunque infranto in più parti , e quasi in periglio di naufragarsi , 
pure t rimasto salvo , assimigliandosi alla Militante Chiesa inespu- 
gnabile di Dio. 



SONETTO. 

Vasto Legno Innato , antica Prora 
Solcando il mare , avversità soffrio : 

Rollo il limon , rotte P antenne ancora , 

■ Sempre agitala , ma non mai peno. 

De 1’ ala d’ Aquilone aspra e sonora 
Quando la percotea 1* impeto rio , 

L' onda sconvolta e spumeggiante , allora 
Per naufragarla , immensi gorghi aprìo. 

E 1’ Etra nembi di grandineo gelo 
Scagliò con tuoni , e fulmini tremendi : 
Eppur salvossi per favor del Cielo. 

Così la Chiesa riserbata a noi , 

Mentre ferma resiste a’ mali orrendi , 
Trionfa ad onta de’ nemici suoi. 
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MARIA SANTISSIMA 
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IN QUESTI SONETTI 



Si finge, che a' Demoni avvenne un tremore allor che nacque la Ver- 
gine Santissima. Satanno leggendo i snoi volami della Magia, s’avvi- 
de , ed interpetrò , che tal tremore era nn segno di cotanto ammira- 
bile natività. Pensò di eccitare gaerra alla Gran Begina del Cielo , e 
della Terra ; io conseguenza fece radunare in saa presenza i snoi con- 
siglieri , e giudici, e nel consiglio fa risolato e deciso , che la Giu- 
stizia ( poiché i Poeti vogliono , che la Giustizia esiste anche nell' In- 
ferno , per punire i rei ec., di coi Paco, Minos , e Bsdamanto sono 
gli arbitri ) doveva andare al Nome Ottimo Massimo , per presentargli 
il volume , dove erano registrate le colpe delle genti, includendo pure 
la Vergine Immacolata nella colpa originale. La Ginstizia dell’ Inferno 
tolta tremante si recò a Dio, il quale rifiutò quel libro, dicendo, eh’ Ella 
era nata immune della macchia originale. Poscia la Giustizia tornò 
nell' Inferno a riferire qaeste cose , e di rabbia nò crepano. 
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SONETTO *. 



Sparsa la vana Idolatria , 1* altero 

Empio Signor del fiammeggiante Averno 
Ben esultava , che del Cielo a scherno 
Traeva l’alme al suo tremendo impero. 

Ma nata a prò de 1’ universo intero 

Maria , tremonne il nero stuol d' Inferno , 
Com’ un uom paralitico , e d’ interno 
Duol brontolava quel tiranno fero. 

Tinto di scorno il volto , ancor fremea 
D'ira, sciamando : Ahimè!.. Per nostro danno... 
Ma le voci in sospiri interrompea. 

Nè so dir , se di doglia , e d’ ira tanto 
S’ accese allor , che da l’ etereo scanno 
Piombò nel regno de 1* eterno pianto. 



* 
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SONETTO a. 



Mercè l”angue , eh’ ascese 1* irlo ramo , 

Sì in eloquenti folgori sciogliea 

Poscia i pensieri , io fei eoo prava idea , 

Ch’ Èva gustasse il pomo infausto , e gramo. 

E quand’ Ella in la colpa al pari avea 
Fatto cadere il primo Padre Adamo , 

Maldetlo il Drago dal Signor d’ Abramo (i) 

Fu a mia cagion , eli’ ordii 1' insidia rea. 

Ed or strisciando fra le siepi il petto 
Ch’ in frigida stag'on s’aggrinza e langue , 

Di terreno a cibarsi ei viene astretto. 

Ma oh qual tremor io sento! Ecco (ahi funesta 
Rimembranza I ) colei , eh’ al perfid’ angue 
Deve schiacciare la superba testa. 



(1) Ciò si riferisce alla maledizione , che Dio diede 
al serpente ingannatore d'Èva , condannandolo a strisciarsi 
perpetuamente sul petto , e predicendogli , che com’ egli 
aveva sedotto una donna , così parimenti una donna gli 
avrebbe schiacciata la testa. Gen. IV. 
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SONETTO 3. 



Tacque infanto ; e fra se 1’ inesorabile 
Cheto dicea : La mia nemica orribile 
D’ essere nata come fia possibile I 
Io ne volgo in pensiero un dubbio stabile. 

M’ avveggio di tremare inconsolabile , 

E in questo cieco baratro terribile 
Tremano tutti : Eppure impercettibile 
Panni siffatto segno , e detestabile. 

Così dicea fra se. Le guance in fremiti 
Graffiandosi co 1’ unghie , a lui di reggere 
Non valse , spinto ad ululare in gemiti. 

Tosto sangue grondante ( oh scena tragica I ) 
Dal suo volto sgorgò. Si pose a leggere 
Quinci i libri , eh’ avea , de l’ Arte Magica. 
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SONETTO 4* 



Agitalo leggeva e tremebondo 

L’ oscuro senso con acuto ingegno : 

Ma vinto al fine dal cordoglio , e sdegno (i) 
Precipitò de l’ ima bolgia al fondo. 

Ivi , eh’ immerso in utì saper profondo 
Rilesse i libri , e interpretando il segno , 
Ohimè ch’è ad onta del tartareo Regno 
Nata , sciamò , la corredentrice al mondo I 

Intanto il reo caliginoso abisso 
Trema a cagion del suo natale insigne , 

Che dai voler celeste era prefisso. 

Àllor la lingua io suo furor si morse t 
Si aprendo al suon le labbia sue rossigae , 

E fra le fiamme inferocite corse. 



( 1 ) Frase Virgiliana: Evicta dolore ec. 
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SONETTO S. 



Mulo poi ne riman , pensoso, e solo 
L’ aspro cultor de le perpetue pene : 
Uscire agogna da le stigie arene, 

Per depravare 1’ universo suolo. 

Voga co l’ ali , per nuotare a volo , 

E , scotendosi allor le sue catene 
Ferree stridenti , onde legato vieDe , 

Non può partire , e più 1’ assale il duolo. 

Torce i vermigli per nefanda insania 
Burberi lumi , il pelo arruffa tutto , 

Inarca i cigli , e furibondo smania. 

Da la sua bocca tanta spuma uscia , 

Che , se '1 gran foco non 1’ avesse strutto , 
Invaso Averno , ed allagato avria. 
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SONETTO 6. 



Svenne alfine, e cadeo : l’ Erinni già 
Accorsero , lo punsero , e s’ alzò : 

Ma parea semivivo in sua viltà , 
Quando al fiammante Trono si recò ; 

Ove assiso , in bollir di crudeltà , 

Poi la sua voce orribile levò , 

Sì tonando orgoglioso in gravità : 
Immortale a colei guerra farò. 

Da l’ Eumenidi appena il suo s’ udì 
Strepitoso clamor, torve laggiù 
Rivolte a lui , proruppero così : 

0 de 1’ Ombre Letee temuto Re , 

È grande il tuo poter che temi ? Orsù 
Parla , dunque t’ affliggi ? Ma perchè ? 
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SONETTO 7. 



Quanto l’umana sanità mi nuoce! 

Satan rispose , replicando : In (erra 
(Per la sligia palude io giuro) atroce 
A colei muoverò perpetua guerra. 

Palpita , e muta a la sonora voce 
L’Idra divien , l’atrio Leteo si serra , 

E la triplice bocca il can feroce 
Chiude a’ latrati , e pavido s’ atterra. 

Esacerbalo Flegetonte , orrendi 

S’ odono i tuoni , nello spazio immenso 
Scorgonsi i lampi , guizzanno i tremendi 



Fulmini , 1’ alto del tartareo lupo 

Stridor T abisso introna , e 1’ aer denso 
Di nebbie opaco romoreggia cupo. 
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SONETTO 8. 



Udito il cupo suono , ed oscillante 
I suoi Ministri Consiglieri rei 
Insiem co’ sommi giudici Letei 
Vanno a sedere a 1’ Empio Re d’ innante 

D’ ala destra , e sinistra a’ mesti Dei 
Ei siede in mezzo con crudel sembiante 
Sul soglio ignito spaventoso , e stante 
Torbido in preda a’ disperati omei. 

Fangli Diadema sette corna corte : 

Gli angui sul crine , su la fronte altera 
Due lunghe corna fumiganti e storte 

Sporgongli , 1' unghie di selvaggia fiera t 
E le squame d’ acciar sul petto forte ; 

E dimena la coda irsuta , e nera. 
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SONETTO 9. 



Chi poi lerror? Chi poi lerror non prende. 
Mirando in lui (uliginosa informe 
Faccia lunga , schiaccialo il naso enorme , 
E la barba , che sino ai pedo scende ? 

Irle l’ orecchie tien , le sue distende 
Sogli omeri grand’ ali in brune forme ,, 

E reggendo l’ inique infami torme , 

Ferreo scettro infocato in man sospende. 

Da la bocca tramanda un rio fetore , 

Mentre i denti digrigna , e avvampa d’ ira , 
E turbini ferai d’igneo vapore. 

E più s’ accende l’ inesausta pira. 

Per quel vorace de le fiamme ardore , 

Ch’ei da la bocca orribilmente spira. 
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SONETTO io. 



Ma Belzebub non c* è pietate , esclama , 
Quando la turma de l’ inique genli 
Pagando il Co de’ falli infra 1’ ardenti 
Fiamme , pietà con mesti lai reclama. 

E mentre a suscitarle attende ed ama 
Una parte de’ Demoni cruenti , 

Ogni anima dannata in quei tormenti 
Pietà , pietà impetrar piaugendo brama. 

Ma pietate non c’ è : accrescete il foco , 
Tartarei Dei , con aggrottati cigli 
Satan tal suono arroge acuto e roco , 

Cotanto arride al suo brutal parere 1 
E ravvolto di lampi atro-vermigli 
Ascoltare non vuol 1' altrui preghiere. 
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SONETTO il. 



Quinci segue a fonar doglioso e irafo , 

Triste cose in pensier così movendo : 

Ci spinse , o stigi Numi , il crudo fato 
( Ahi (anlo avverso! ) in quest’ abisso orrendo, 

Allor eh’ orgoglio allo feral scorgendo 
Nel mio seno fiammivomo agitato , 

Vinto in conflitto bellico tremendo , 

Cadde con voi da 1' etra fulminato. 

Ma che vi par ? Ch’ or sia , forse mi cale , 

Nata (i) una donna onde in mio danno peggio 
Riscattar da l’ inferno il reo mortale ? 

Dunque avvinto quaggiù soffrire deggio , 

Che, scevro d’alme il baratro avernale , 

Io poi m’ assiderò sul vuoto seggio ? 



( 1 ) La Chiesa celebra la festa della Natività di Maria 
SS. a di otto settembre. 
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SONETTO 12 . 



Ah ! ciò io pcnsier volgendo, io m’esacerbo. 
Che scenderà da le celesti segge 
Nel sen di Lei , per incarnarci il Verbo , 
Verbo immorfal , che 1’ universo regge. 

E ad onta nostra diverrà superbo 

L’ uom, chè l’Empiro il sommo Dio gli elegge, 
Liberato dal mal ( che ’1 pomo acerbo 
Recò a la terra ) per divina legge. 

Ma le contese non saranno vane : 

S’ Ella è figlia d’ Adamo, or dunque esente 
Non fia di colpa originale umane. 

Vada Giustizia al trono onnipossente, 

Per esibire il libro , in cui rimane 
Scritto ogni fallo de la frale gente. 
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SONETTO i3. 



I suoi Ministri Consiglieri intanto, 
Lodaro i detti con egual fervenza ; 
Ed Eaco , Minosse , e Radamanto 
Soscrissero la fera alla sentenza. 

Aprendo i vanni a lo stridor , pertanto 
Diceano : Viva l’ Infernal Potenza. 

E tutta ancor Ja region del pianto 
Tal plauso ripeteva in aderenza. 

II libro , in cui cifrati i delinguenti , 
Allor giustizia ricevè ; solerte 
Uscì , e su 1’ ale si librò de' venti. 

Drizzando il velo per 1’ eterea sede , 

U’ le porte dorate appena aperte , 
Pose a 1’ ultimo Ciel l’ eburneo piede. 



— 
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SONETTO 4- 



E del Monarca Sempiterno invitto 
Giunta innanzi al terribile cospetto 
Parlò Giustizia in umiltà è rispetto : 
lo son Massaggia di Salanno afflitto. 

Ecco il foglio di Lai , dove fu scritto 
De le genti ribalde ogni difetto : 

Pur un femmineo germe in terra eletto 
Qui vien marcato col natio delitto. 

Ma Dio guatollo , e ’l rifiutò , cb’ irato 
Leggere il nome di Maria (i) s’ astenne , 
Negando in Lei l’ originai peccato. 

Disse : Ella nacque senza macchia alcuna , 
Che già prescelta e preservala venne 
Pria che creala fu l'argentea Luna. 



( 1 ) Maria Virgo aine labe originali Concepfa: 
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SONETTO i5. 



Tremò giustizia genuflessa e china 
De T Autore supremo avanti al Trono , 

Ed à l’immensa Maestà Divina 
Per tale ardire domandò perdono. 

E immersa in aspra doglia repentina , 

Yè, Signore, aggiungea, eh’ io tremo e sono.’.» 
Ma non potò più dir, eh’ a Dio vicina 
Ruppe in sospiri il Gl del dolce suono. 

Poi confusa parli , colma d’ orrore , 

E ancor lenea de gli occhi suoi l’ acume 

Abbarbaglialo dal divin splendore. 

\ 

E diò a P abisso , respingendo il foglio , 

Queste contezze, e’1 rio Tartareo Nume. 
Ruggì di nuova rabbia e di cordoglio. 



3 
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In questo Sonetto s’ accenna ciò che l' Angelo del Signore annunziò 
alla Vergine Santissima , cioè , eh’ Ella doveva essere Madre del- 
l' Unigenito Figliolo di Dio , restando intatta la sna verginità. Ed 
Ella finalmente condiscese a tanto , e l’ Eterno Nume s' incarnò nel 
tuo seno. 



SONETTO i. 

Spiri odore di rose e di viole. 

Da le carni , e da’ labbri aura vitale , 

Che consola e ravviva ogni mortale , 

E in guisa splendi che s’offusca il Sole. 

E quanto udir da l’Angelo ti cale, 

Maria , 1’ annunzio de 1* eterna Prole (i ) , 
La qual con umiltà prendere vuole 
Nel tuo candido sen 1’ umano frale. 

( Ch’ ecco l’ ancella del Signor , rispondi : 
Sia compito il divin volere intanto 
A tenore de' tuoi detti giocondi ) , 

Allor 8* incarna il Salvatore nostro 
Per la virlute de lo Spirito Santo 
Miràbilmente al tuo vergineo chiostro. 



(1) L' Angelo Gabriele appari alla Vergine SS. in 
Nazaret ec. 
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SVUi STESSA FESTIVITÀ' 



SONETTO a. 



Già 1* invid’ angue insidiator , che solo 
L’ albero ascese , e rimirò distrutto 
L' allo divieto di chi regge il lutto , 

E rende d’ Astri luminoso il Polo , 

AHor eh’ un dì l’amarolenfo frutto 
Trasse la colpa originale al suolo , 
Lacci di schiavitù , fonte di duolo , 
Fonte inesausto di perpetuo lutto. 

Ma tu , che sei del Mar fulgida Stella , 
Or Gesù concependo , a noi felice 
Sorte produci , intemerata Ancella. 

Ecco aperto d’Olimpo il varco a l’alma: 
Tace il pianto comune : e dir ci lice , 
Che dopo la tempesta il mar si calma. 



« 
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Si vedo in questo Sonetto ciò che appartiene all' Assunzione 
di Maria SS. 



SONETTO. 

Morie , che fai ? Dov’ è l’ audace artiglio , 
Con cui tu scocchi i teli rei da 1’ arco T 
Maria ti vinse , e con giojoso ciglio 
De’ cieli ascende trionfando il varco (i). 

Dal campo etereo , che di nubi è scarco , 
Lieto lampeggia il caldo sol Vermiglio , 
Mentre corre lo sluol di gloria carco 
Ad incontrarla co 1’ eterno Figlio. 

Poi maestosa su P Empireo Trono 
Giunta s’ asside ; e da le sante genti 
Ilare prende la Corona in dono. 

E aprendo i labbri agli amorosi accenti , 
Cantano in alto di letizia suono 
Di Lei le lodi i Serafini ardenti. 



(1) Per r Assunzione di Maria SS. la Chiesa ne ce- 
lebra la festa a dì 15 agosto. 
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SUL MEDESIMO OGGETTO 



SONETTO. 

Chi mi sa dire a che somiglia il prato , 

Se d’ erbe e Bori , a cui scherzando intorno 
ZeEro spira , io ben lo veggio adorno , 

E l’ arboscel di frutti fecondato ? 

Risponder odo : AI prisco amen soggiorno 
Somiglia , ove da Dio fu 1’ uom crealo , 

Ch’ aprendo il fonte del natio peccato , 
Sgorgò un torrente di malore e scorno. 

Onde tetri d’ angosce a 1’ alma mia 
Piovono nembi : Ma dipoi pensando , 

Che le genti salvar dovea Maria , 

Stempro 1’ acume del dolor , leggiadre 
Per gli occhi l’ acque del piacer versando , 
Ch’ei fu cagion di così somma Madre. 
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SONETTO. 



Ch’ ei fu cagion di così somma Madre t 
La quale ultrice e trionfante apporta 
Importuno a Satan duolo e ritorta , 

E luon d' orrore a le Tartaree squadre : 

Poiché ben ha così , che ci conforta , 

Falla acquistarci dal Celeste Padre 
L’ immensa grazia ad onta di quell’ adre 
Turme dannate in la Palude morta. 

Gloria , beltà , grazia , e splendor sublime 
Fanno cerchio sul Soglio a Lei , che prono 
Sotto il suo piè 1’ angue mendace opprime. 

Intanto lieta de l’esimio dono 
In tali accenti i suoi pensieri esprime : 

A prò dell’ uomo io sedo in alto Trono. 
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Madre immortale , che d’ amor ripiena , 

E sovra tutti mite , al Re del Cielo 
Piacesti sì , che in Te locò mia speme , 
Alto m’ invoglia di pregarli zelo , 

Ma non so cominciar , tanta è la Piena 
Del gran desio , che mi circonda e preme : 
Tu , che ’1 mio cuor tra le miserie estreme 
Reggi di quest’ esigi io 
Madre d’ alto consiglio , 

Tu i pensier detta e le parole insieme ; 

Tal , eh' io di tua pietà degno mi renda , 

E la preghiera mia 

(Qual’ ella sia) nel tuo cospetto ascenda. 

Madre beala , che 1’ eterno Nume 
In sovrumane inusitate forme 
Nel sen chiudeste d' ogni parte intero ; 

E più beata , perchè ognor conforme 

Fosti credendo all' increato lume 

Che fè noto il gran parto al tuo pensiero ; 
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Non più nube d’ errore adombri il Vero , 

Ma Dio , che in Giel risiede , 

Madre d’ unica fede , 

Abbia mai sempre onor laude ed impero ; 

E il santo nome , e la sua gloria vole , 

Dell’ avversario ad onla , 

Dove tramonta , e dove nasce il Sole. 

Madre Sovrana , che vicina siedi 

Al sommo Re sovra gli empirei Cori , 

Dove il tuo lume ogn’ altro lume abbaglia: 
Mira ti prego , come dentro e fuori 
Son disarmato, e d’altra parte vedi 
Qual mi dà il mio nemico aspra battaglia : 

O Regina del Ciel di me ti caglia 
Nell’ eterna memoria ; 

Madre dell' alta gloria , 

Prega il tuo figlio , ch’il suo amor prevaglia; 
E quando morte le mie luci adombra , 

Fa che il suo regno venga , 

E ti sovvenga, eh’ io son polve ed ombra. 

Madre di Dio , eh’ unica e sola al mondo 
Con maraviglia dell’ età future , 

Ecco ( dicesti ) del Signor 1’ ancella : 

Per te il gran Figlio a dissipar 1* oscure 
Ombre venne di morte , c dal profoudo 
Trasse la nostra Umanità rubella : 

0 sovra tutti immacolata e bella , 

E ’n guise inusitate 
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Madre d’ alla umiliale , 

Noi solfo il bel di lui giogo rappclla ; 

E come il Cielo , dove indaruo l’ empia 
Schiera infernal ffe guerra , 

Cosi qui ’n Terra il suo voler s’ adempia. 

Madre , a cui dié la Provvidenza elerna 
L’ imperio delle pianle e degli armenti , 

E pose il fren delle slagioni in mano, 
Tempra le piogge e i procellosi venti ; 

E quando T aria avvampa , e quando verna 
Correggi il gelo , ed il caler non sano. 

Senza te della Terra il frullo è vano, 

È vana ogni noslr' opra , 

Madre , se tu di sopra 
Non fecondi pietosa il Colle c ’l Piano ; 
Danne 1’ esca mortai , che nulre e sazia 
Di dì in dì nostre salme , 

E pasci Paline dell’ eterna grazia. 

Madre invitta de’ Martiri reina , 

Che rimirasti nelle dolci membra 
Del caro Figlio il dispictato oltraggio : 

Non pensar , eh’ io peccai , ma ti rimembra , 
Che per me della spoglia alma e divina 
Oscurossi il bel lume , e 'I vivo raggio ; 

Non guardar me , ma ehi ini fè coraggio , 
Morendo in tua presenza : 

Madre d’ alfa clemenza , 

Quanto più presto c ’l fin del mio viaggio , 
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Tanto più il cuore intenerisci e spetra ; 

£ quel eh’ ad altri io dono , 

Dolce perdono al mio fallire impetra. 

Madre , che sin da’ secoli vetusti 
L’ infernal debellasti oste superba , 

Clie col pensier su 1’ aquilone ascese , 

Mira contro di noi quant’ odio serba , 

£ quanti desta arti e pensier’ ingiusti , 

Per vendicarsi dell’ antiche offese : 

Contro essa irata , e verso noi cortese 
Volgi i begli occhi tuoi , 

Madre , che il tutto puoi ; 

£ ’n virtù del gran Dio , eh’ io te discese , 
£ la nostra esaltò calma caduca. 

Fa , che non mai 1’ antico 

£mpio nemico a mal oprar n’ induca. 

Madre pietosa . che principio sei 
Dell’ utuan Bene , e sovra tutti eletta 
Al comune dolor doni conforto : 

Ricordati , che a te sola s’ aspetta 
Temprare i mali , che soffrir dovrei, 

£ scritti in fronte da che nacqui in porto : 
Tu che dall’ alto il sospirato porto 
Ne mostri co’ be’ rai , 

Madre , e che tutte sai 

L’ aspre tempeste , che quaggiù sopporto , 

Libera l’ alma dal presente affanno , 
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£ , sovra ogn’ altro male , 

Dall’ immortale irrcparabil danno. 

Sé non sapessi , che Tu sei che m’ odi , 

Io non avrei baldanza , 

Madre d’alta speranza , 

Di chieder tanto con sì bassi modi. 

Nostra li ffe ’1 gran Figlio arbitra e guida , 
£ mai mercè non niega 
A chi ti prega , e in tua pietà confida. 




PER 



&& s» vsa&iK® a ssou 



i. 



Poiché nel bosco già di nevi scarico 
Veggo de’ (uoi Dolori il giorno riedere , 
Sulla sampogna , che già d’ anni carico 
Mi volle lungo Alleo Tirsi concedere , 

Canio , o divina Madre , il luo rammarico , 
Che in selle guise sì profondo Sedere 
Ti seppe 1’ alma eccelsa e il petto nobile , 
Che rimanesti appiè del Figlio immobile. 



2 . 



Madre , le rime mie languenti e povere 
Deh 1 fa, che del tuo duol tutte s* accendano, 
Deh 1 fa , che i pianti , che ti veggo piovere 
Dalle pupille , nel mio canto scendano. 

Odan la dura quercia e l’aspra rovere 
il tuo sconforto , e per pietà si fendano : 

Al lamentar della mia canna debile 
Risponda 1’ antro in suon lugubre c flebile. 
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3. 

Non può lingua ridir, non mente fingere 
LT allo cordoglio , che li sta nell’ animo , 
Madre , cui debbo sì dolente pingere , 

Io faccia al tuo dolore io mi disanimo : 

Tutto il materno amor veggo ora stringere, 
Abi I l’armi sue contro il tuo cuor magnanimo, 
Contro il tuo cuore che contemplo e venero 
Sì pien di Grazia , sì costante e tenero. 

4- 

Io già vidi una bianca Agna purissima 
Con un suo puro Agnello al pasco scendere , 
E dove 1’ erba a lei crescea lietissima 
Dolce alimento col suo pegno prendere $ 

Ed al suo prato , e al suo Pastor carissima 
Non paventar che lo potesse offendere 
Mai fascino maligno , 0 muta invidia , 

0 torvo lupo , che gli ovili insidia. 



5 . 



Poi la vidi nel dì , che 1* inflessibile 
Del fulvo predalor digiuna rabbia 
Ahi 1 sotto gli occhi suoi fè col terribile 
Dente nel parto suo rosse le labbia. 

Dica chi può qual crudo affanno orribile 
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Quella infelice , oimè I vinta allor abbia : 
Cader la vidi semiviva , e pallidi 
1 verdi campi farsi , e i fonti squallidi. 

6 . 

Una silvestre allor Colomba pavida 
.Vidi , che scelto avea nel colle un acero , 
Dove il suo nido assicurar dall’ avida 
Ugna crudel , che il lascia vuoto e lacero. 
Ivi guardava un suo Colombo impavida , 

Coi cuor da niuna cura oppresso e macero : 
Ivi il godeva anche immaturo pascere , 

Le piume in lui veggendo a volo nascere. 



7 * 

Poi la vidi nel di , che inesorabile 

Piombò sul nido il ghermitore artiglio , 
Che della madre a far difese inabile, 

Ahi ! sotto i mesti sguardi uccise il figlio. 
Ah ! misera Colomba inconsolabile , 

Come del caro sangue ancor vermiglio 
L’ infausto nido fra mortali tremiti 
Empiere allor t’ udii d’ amari gemiti. 

8 . 

Ma delle pene tue , per cui durevoli 
Vorrei nel bosco i versi miei far vivere , 
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Madre immortai, son troppo fredde e fievoli 
Immagin queste. , in che le osai descrivere. 
M’ accenda il Nume tuo , per cui s’ agevoli 
L’ allo subietto al disugual mio scrivere : 
Sorgano i carmi miei : te al vivo spirino , 
E me nel dono tuo le selve ammirino. 



9 * 



Io tuo Cantor tutte non vuò ripetere 
Le cagion triste , che languir ti ferono ; 

Tutte già dei Profeti assai le celere 
Di presagito antico lutto empierono. 

Mi volgo io là , dove levarsi all’ etere 
Veggo i tre gioghi, che il tuo duol compierono, 
Mi volgo al Monte deli' atroce scempio , 

Che non avrà , finche il Sol giri , esempio. 



io. 



Là veggo il fatai tronco all’aria sorgere, 

Che i miei delitti , e quei del Mondo alzarono: 
Là veggo il Figlio tuo se stesso porgere 
Ostia innocente per color, ch’errarono: 

Miseri , oimè 1 che non polean risorgere , 
Poiché nel primo Genilor peccarono , 

Se non veniva immenso merto a togliere 
L' immensa colpa , e il cornila fato a sciogliere. 
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il. 



Ahi ! questi è i’ uomo vero , in cui s* occultano 
Tutte di Dio le vere doli altissime ? 

Ah 1 Madre non mirar come l' insultano 
Cieche nel lungo error. Turbe infestissime j 
Non mirar come del suo strazio esultano. 
Tutte stancando in lui l’ ire fierissime , 

Piene di morte , ahi 1 son le guance vivide , 
Ed , ahi , le membra insanguinate e livide. 



12 . 



Quai folte acute vepri il crin coronano , 

Che osar tant’ oltre trafiggendo giungere 1 
Quai voce estreme dal suo labbro suonano; 
Che non si sanno da pietà disgiungere 1 
Voci, che di perdono ancor ragionano : 
Voci , che i sassi sin polean compungere ; 
Voci , che col Ciel dolce si querelano , 

E l’egra assunta Umanità disvelano. 



i3. 

Ahi ! Madre , gli occhi tuoi ver lui si girano , 
E nell' ultimo incontro i suoi ritrovano : 

Le piaghe il sangue, e i lungi obbrobrj mirano, 
E le mirate pene in te rinnovano. 

Amor , Virtù contro il tuo cuor cospirano , 
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E qual oro io fucina , oiraè ! lo provano. 

Ah Madre ! troppo col tuo Figlio unanime , 
Più noi mirar ... Oimé I già cade esanime. 



« 4 - 



Vè quai portenti il suo morir figurano , 

Che pietà mista di spavento infondono! 

Muore il tuo Figlio : il Soie e il dì s’ oscurano , 
E 1’ orror di Natura in Ciel diffondono. 

Agli occhi tuoi 1’ ombre pietose furano 
L' orrenda vista , e il gran delitto ascondono : 
Mugge il Mar , rosse folgori serpeggiano , 

E scosse da terror le rupi ondeggiano. 



i5. 



I cardini del Mondo si disnodano , 

Si spezza il sacro vel , le Terre tremino ; 

Ed osso ad osso , e nervo a nervo annodano 
1 redivivi , che le tombe scemano. 

Sembra così , che risentirsi godano 
Le cose tulle , e che sconvolte fremano : 
Così I' estinto lor fattore aditano : 

Così il tuo duo! , Madre dolente , imitano. 

16. 



Ah ! mi potessi anch’ io , Vergine , assidere 
Appiè del sacro Legno , onde partirono 
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Confusi gli Empj , che la vita uccidere , 

E svenar ciechi l' Innocenza ardirono I 
Meco ah volesse , o Madre , Amor dividere 
I santi affanni , che il tuo cuor ferirono I 
Potessi i falli antiche in petto frangere t 
Arder teco potessi , e leco piangere. 
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IDI Q TESTI SONETTI 

Secondo le profezie il Salvatore del Mondo dorerà nascere in Be- 
tlemme , Cittì della Tribù di Giada. Laonde approssimandosi il tempo 
di tale Natività , Dio fece si che T lmperadorc Augusto emanasse 
on' editto, ordinando che tatti gli abitanti esistenti nel suo impero 
fossero descritti , ciascune nella propria Patria , dorè traeva sua ori- 
gine. La Vergine SS. unitamente al sao sposo S. Giuseppe ubbidì 
ali' Imperiale comandamento senza riguardare gl' incomodi dei viaggio 
In tempo d' inverno , e la sua gravidanza tanto avanzata, e si recù 
in Betlemme col suo sposo sudetto , il quale era nativo di questa 
Cittì. Quivi (otti rifiatarono di riceverli in ospizio , perché i pub- 
blici ostelli erano gii piene di numerose persone arrivate prima di 
loro; in conseguenza farono costretti di alloggiare in una stalla , 
dove in quella stessa notte la Vergine Immacolata partorì Gesù , il 
quale così volle nascere per dare 1* esempio di una vera umiltà , 
confondendo in questo modo i ricchi e gli orgogliosi. Ed i seguenti 
tre Sonetti sono stati composti sopra la di lui ammirabile Natività. 
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SONETTO i. 



Quel dì , che tulio fieramente Averno 
Acceso d’ ira e di dolor muggìo , 

Riede quel dì , che T sommo Verbo Elerun 
A l’ umana salvezza il varco aprio. 

Ampio torrente di piacere interno 
M’ innaffia il seno , e in alto suon giulio 
Sì dolcemente de 1 ? Abisso a scherno 
Prorompo: È nato , è nato al mondo un Dio. 

Deh sorgi al prisco tuo splendore , Sionno , 

Che già di Giuda il gran Leone è nato , 

Del Carmelo la gloria e del Saronne. 

Nè di stupor la mente mia riempio , 

S' ei giace in vii Presepe abbandonalo : 

Poiché vuol dar de T umiltà T esempio. 
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SONETTO 2. 



Entro la bolgia de le Sligie arene , 

Tremenda Patria di funereo pianto , 

Piedi , Salanno , a tuoi Demooj accanto 
Teco dannati nell’ eterne pene : 

Che salvi siamo. Chi con gloria e vanto 
Sopra cardini immoti il mondo tiene , 

Scese dal Cielo , e in sicurtà la spene 
Gi ne cangiò , vestendo il nostro ammanto. 

Può quanto vuol , chi quanto puoi vuò Care : 
Ei s’ erge a nostro ben , come colonna , 
Chiudendo il calle a le nequizie amare. 

Seccarci i fonti del dolor gli piacque 

Che dal vergineo sen de la Gran Donna , 
Per salvare la geute , in (erra nacque. 
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SONETTO 3. 



Piove f e Bocca la neve , o Gero irato 
Fischia , e ci morde F aquilone algente : 
Scorre il terraqueo globo infuriato 
Come rapido fulmine repente. 

Lunga è la notte : breve , in cui sovente 
Non indora le terre il sole ombrato , 

Appare il dì , quasi ogni pianta esente 
Di chiome , e picn di gelo il bosco c 1 prato. 

Il verno è questo : eppur , come gli piacque , 

In tal ria stagion quel Dio per noi 
Entro rozza capanna uu tempo nacque : 

Quel Dio , eh’ al suo potere impenna l' ale , 

E strugge e sbanda gli avversarj suoi , 
Ergendo il gran vessillo trionfale. 
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Nella signorile Anacreontica si narrano Tari portenti , si citano il 
cordoglio , lo stupore , c lo spavento cagionato negli animi da' 
Giudei per la morte di Cristo. 



ANACREONTICA. 



Quando Gesù nel Golgota 
Le forze sue , confitto , 

Perdè sul tronco , e 1’ ultimo 
Fiato esalò , trafitto , 

Presa l’iniqua Solima 
Fu dal repente gelo , 

Chò sì del suo gran tempio 
Squarciossi a un tratto il velo, 
Come , cred’ io , di Gerico 
L’ altero c forti mura 
Al suon di trombe caddero 
Spezzale in la pianura. 

E appena il fluido elettrico , 

Che dentro il suol s’ assorbo , 
Gli ampi terrestri cardini 
Fc tremolar de I’ Orbe , 

Il frale umano genere ; 

Clt’ era in quel loco , tutto 
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D* alto stupore insolito 
S’ empi , e s’ immerse in lutto. 

Correa pertanto rapido 
Davanti a la sua niente 
Impetuoso e torbido 
D’ ogni malor torrente. 

Tarpò le penne il tremilo 
A le mortali posse , 

I monti si divisero , 

Violento il tuar si mosse. 

11 mar fremeva : urlavano 
Le balze e le foreste : 

Rompeano i fonti in gemili : 
Rugg'iano 1’ aure meste. 

Ma chi polea resistere 
A rimirar 1’ acerbo 
Scempio , e inchiodato e pensilo 
Morto sul legno il Verbo ? 

Pieno d’ orror , la fulgida 
Sua fronte ascose intanto 
Benanche il Sol , covrendosi 
Tutto di bruno ammanto. 

Era P etereo spazio 
D' oscure nubi adombro , 

E le fendea di turbini 
Un riluttante ingombro. 

Mentre tuonava orribile 
De P aria il vasto campo , 

Sparia solcando 1’ elero 
Rapidamente il lampo. 
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Al viandante , infrantisi 
Giù rotolando i sassi , 
Impedimento feano 
Di più avanzare i passi. 

E immantinente apertisi 
Sino i funebri avelli 
Di nuovo a 1’ aura sursero 
Vivi gli estinti e snelli. 

Entro Sionne apparvero 
Dogliosi e taciturni ; 

E aveano tetre e squallide 
Le gole a’ rai diurni. 

Intanto per quest’ ultimi 
Terribili portenti 
Un ghiaccio il cor del popolo 
Più assalse in quei momenti. 

E qual s’ avvolse in nugolo 
Folto di duol crudele 
Èva , che udì la perdita 
Del caro figlio Abele. 

Tal palpitante ci misero 
Artica di fier dolore , 

E al suo sembiante languide 
Stampò un mortai pallore. 

Slridor di voci querule 
Fuor da’ suoi labbri uscia , 

E per le luci al flebile 
Umore aprì la via. 

E quell* umor , eli’ in copia 
Da F aspro duol movea , 
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Invan sul viso pallido 
Del misero scorrea : 

Poiché non eran lacrime 
Accolte da 1’ Empirò , 

E disperdcasi in aure 
Vane ogni suo sospiro. 

Ei , la cui mente i celeri 
Vanni in ardor spiegava. 

In tuoni lamentevoli 
L' interno duol sfogava. 

Fora’ or ( dicea ) scendendone 
Dio per 1’ etereo calle , 

Vuole al giudizio astringermi 
Nella tremenda valle ? 

Vindice l’Etra e carica 
Di sdegno e di tempesta 
Forse un naufragio piovere 
Vuol su la rea mia testa? 

Oh quanto son colpevole 
D’ avere ucciso un Dio ! 

E v’ è ragion , eh' io reprobo 
Debba pagarne il fio. 

Così diceva ; e attonito 
Lungi dal patrio tetto 
Con propria man fiedeasi 
Acerbamente il petto. 

Tal poi stridente , in termini 
Di suo stupore , aggiunse 
Un altro suono energico , 

Ch’ i sassi ancor compunse ; 
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Quest’ h d’ Isacco immagine , 
Che su 1' asceso monte 
Sommise un dì, per essere 
SacriGcato , il fronte. 

Ed attestare unanime 
Mi lice , immerso al duolo , 
Che questi è 1’ Unigenito 
Vero di Dio Figliolo. 
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FERDINANDO li 

MONARCA DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 

li* EROE DELLE VIRTÙ* 

IL BENEFICENTE PADRE DE* POPOLI 
IL CLEMENTE PIU’ DI TITO* 
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FBOEISIO 



Il grande amore che ò portalo c porterò Uno alla 
fine dei miei giorni , e che nutrisco per il mio impa- 
reggiabile Monarca FERDINANDO II ( D. G. ) RE le- 
gittimo Successore , ed assoluto Padrone del Regno 
delle Due Sicilie , cioè 1’ Uomo raro , I’ unico Sovra- 
no , la generosa Prole di Errigo IV. vero nipote di 
S. Luigi , mi spinge di cantare colla mia Cetra, ed 
incoraggiato dalla mia sincera Musa le sue Lodi e 
Virtù non che gli atti di sua generosa Clemenza che 
non vi è esempio nella cronaca de’ Sovrani, e che mi 
nascono dal cuore a descriverle, e cantare la sua gran- 
diosa Clemenza più di Tito , il quale , diceva d’aver 
perduta una giornata senza avere dispensata alcuna 
grazia, ma il nostro Sovrano va in cerca di farle e non 
perdere la giornata senza farle. 

Ma , il gran FERDINANDO , non solo fa delle 
grazie a suoi figli , e sudditi, quanto a quelli i quali 
non lo sono , ma si trovano in sua Casa , cioè nei 
suoi Regni. 

Napoli , Sicilia , non abbiamo noi bisogno d' in- 
vidiare la Città Quirina , quel Pompilio , d’ un dì , 
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quel gran Trajano , Tilo e Cosentino, mentre noi ab- 
biamo la fortuna e la grazia dell’ Onnipotente Iddio di 
avere il gran FERDINANDO II., il quale esso solo pos- 
siede tutte le virtù de* già delti sommi Uomini di cui 
esso le ha sorpassati , non dico imitali. 

Che non direi della sua pazienza e della sua pietà, 
avendo seguile le orme dell’ Uomo Dio , e della sua 
grande obedienza e rispetto alla Santa Chiesa , e Re- 
ligione Apostolica Romana , essendo stato prescelto 
da Iddio per suo Campione in difesa della medesima. 

Ben conosco che mi espongo alla critica, ma nulla 
curo ciò , so che nella moltitudine ve ne sono molli 
che mi odiano , sì mi odiano, o almeno mi guardano 
con indifferenza , il perchè non sò ; forse per invidia 
c gelosia , o per non essere io adulatore 1 ma sincero 
nel manifestare i miei pensieri quali formano la mente, 
e 1’ affetto prodotto dalle sensazioni del cuore. 

A chiunque domanderete di me vi dirà male, e 
ne dirà molto sul mio conto; c perchè?... perchè così 
è fatto il mondo I ... pochi sono quelli che mi stima- 
no ; e chi son questi?... non egoisti, non adulatori e 
spergiuri 1 ma, probi e sinceri di cuore, e di non vulgare 
ingegno, e se non mi loderanno esternamente, mi lode- 
ranno internamente , perchè qualunque uomo perverso, 
vuol dire ignorante, dovrà avere un momento di rimorso. 
Ma chi con fior di giudizio esaminerà le ragioni e pene- 
trerà le motiva che a simile deliberazione mi spinsero, e 
rifletterà con senno , son sicuro che mi darà ragione. 

Ben conosco di essere una risoluzione in vero pur 
• troppo ardila , d’ ingolfarmi nel vastissimo Pelago delle 
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sue lodi delle quali non vi è numero , ma mi basii 
almeno di costeggiarne le rive. 

Finalmente con profondissima umiltà di questa mia 
divota oblazione di pochi fogli poetici che consagro al 
Trionfo della Nostra S. Religione ; e alle Virtù del 
mio adoralo Sovrano e Padre , son sicuro che lutti i 
veri e leali sudditi , cioè quelli di cuore sinceri, non 
cureranno interesse alcuno per farne lo acquisto di 
quest’operetta di un sol volume. 

Che il Cielo ajuli ed illumini tutti ad essere veri 
e sinceri Sudditi del Gran FERNANDO II il Magna- 
nimo , il Clemente , il Benefattore , il Padre , il Re- 
dentore delle Due Sicilie. L’ esemplare di tutto il Mon- 
do che P ammirano stupefatti. 

Gradite cari lettori, è il cuore che parla non sono 
io , povero sono , sventurato , ma non mai adulato- 
re I ed ingrato , onorato e non spergiuro. 



Napoli , li 7 Ottobre 18ò’l . 



Vostro Dmiliss. Serv. il verace Sudd. Palermitano 

Poeta Cav. Carlo Catalani. 

5 
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COMPONIMENTI 

IN ELOGIO 

DI FERDINANDO II (o. o.) 
jb® 2>3?l ©aita® ©va sa<£2aaa 



Ma che tolgi , Sebelo mio , 
la tua mente sconsolata ? 
Fors’ è tinta ed agitata 
Da l’ardor di stran desio? 

Quali crudi rei martiri 
Lacerar ti fanno il core? 
Qualche cosa in tuo favore 
A impetrar tu forse aspiri ? 

Sciorre i labbri a’ dotti accenti 
Tenta forse il suo volere , 

E co’ vanni del sapere 
Adeguare il voi de’ tenli ? 
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Forse cingere tu vuoi 

D’ almo alloro la tua fronte , 

0. lo glorie illustri e conte 
Decantar de’ chiari Eroi ? 

Dirami dunque i fini lui ! 

Ti darò sublime ingegno , 

Se intrecciare un serto degno 
Vuoi d’ encomi a’ merli altrui. 

lo dormia sii molle erbetta 
Si proruppe il biondo Apollo 
Ch’ apparì col plettro al collo 
Privo d’ arco e di saetta. 

Nò , risposi , io non ambisco 
Di levarmi tanto insuso , 

Ed in core ognor per uso 
Alterigia io non nutrisco. 

Ma un favor se vuoi donarmi 
Tu eh’ in Pindo ài sacro seggio , 
Fa eh' io tessa , sol ti chieggo , 
Mediocri ingenui carmi. 

E ti prego : 0 Dio eh’ i tanti 
Premi tuoi qualcuno impetra , 

L’ estro dammi , e al suon di Cetra 
Sposerò soavi canti. 
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Ma d’ Atreo , non che d’ Oreste 
Le vendette infami e rie 
Tacerò , le gelosie , 

C la morte ancor d’ Alceste. 

Non dirò di Troja il tristo 
Spaventoso antico evento ; 

Nè T ultrice a tradimento 
Morte data a 1’ empio Egisto j 

Nè T ambasce e guai d’Eneaj 
Nè de Torride Sirene 
Gl’ incanlcsmi , o quelle pene 
Glie crudele usò Medea* 

Ma spiegare in pregio voglio 
Lo virtù del Re Fernando r 
E vedrai , che discacciando 
Dal mio petto ogni cordoglio 

Brillerò , se i merli suoi 
Stenderanno per memoria 
L’alte palme de la gloria 
Da T occaso a* lidi Eoi* 

Tosto aggiunse in dolce tuono 
Il divin Signor di Cinto : 

Cedo a Te , eh’ io son conviulo 
Ciò eh’ ài chiesto in umil suono. 
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E mentr’ ei da’ labbri fuorc 
Tali accenti in brio versava t 
Dal suo volto tramandava 
Bei ruscelli di splendore. 

Ed i rai di quel baleno 
Penetrando nel mio petto , 

Mi sentii scaldar d’ affetto 
E di gioja e d'estro il seno. 

E destandomi e contento 
Sollevando il petto e ’l viso 
Gli occhi aprii. Ma il Dio d’ Anl’ris» 
Mi disparve in quel momento* 

Poi proruppi : In lieti modi 
Sempre vò a Fernando Augusto 
Re Clemente savio e giusto 
Serti ordir di vere lodi. 
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Al dir di Salomone, un popolo è ben felice venendo governato da un 
Sovrano savio , ed un ficaie Trono non teme di cadere c si rende 
fermo essendovi assiso un Re giusto; Laonde nel segaente Sonetto 
si fa 1’ encomio di Ferdinando Secondo per essere Re savio giusto *c. 



SONETTO. 

Bevi di gloria umor eoo gran letiziar 
Nel sacro di virtù fonte primiero , 

Re saggio e giusto : E al tuo Reame iulero* 
Tu sei del germe uman 1’ alta delizia : 

Che la saggezza è singoiar dovizia 

D* ogni bene , cui schiudi il bel ssntiero’u 
E su i popoli serbi un saldo impero ; 

Che ’1 sostegno de’ Troni & la giustizia. 

In Dio confidi , e Palma Tua con rari 
Pregi tutta di puro amor s’accende 
Verso i popoli Tuoi fedeli e cari. 

Ovunque i rai d ! ogni virtù immortale 
Già spargi, e chiaro il nome Tuo risplende.. 
Chi mai per inerti a Te può dirsi eguale ? 






/ 
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Per la nascila del Re Ferdinando II. è sialo composto 
il seguente Sonetto 



SONETTO. 

Ecco quel dì che nel Siculo suolo in seno 
Cuna avesti , Signor di glorie ornalo , 

Su le piagge che bagna il mar Tirreno 
Sorgendo a bere de la vita il Gaio. 

E sì giulivo in alto suono ameno 
Scioglio la lingua : Oggi , Sovrano lodato , 
Nascesti , e splendi di virtù ripieno , 

Com’ astro luminoso e avventuralo. 

Inni divoti fan volar d’ intorno 

Lunga serie di beni a Te augurando 
1 sacri cigni in questo fausto giorno. 

E tuoni in dolce di letizia segno 
Si , ti saluta il patrio genio alzando : 

Salve , Padre c Sovran , gioja del Regno. 
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Nell Ode saffica seguente si fa an encomio delle virtù del 
Re Ferdinando II. ( D. G. ) 



ODE SAFFICA. 



Di là da’ lidi de I' Erculeo segno , 

Alto Sovran de le Sicilie , oh come 
Celebre vola de’ Tuoi merli il degno 

Inclito nome I 

Per prosperare la diletta gente 
Te già de' raggi di Sofia vestito 
Erse l’ immenso ed invisibil Ente 

Al Soglio avito. 

Chiuso vegg’ io del Clusio Nume il tempio : 
Pace perfetta al regno Tuo si gode , 

Ove di Marte il sanguinoso scempio 

Ornai non s’ode. 

Fede e rispetto nell'umano seno 
Spiri , e destando maraviglia , altiero 
Spunta un egregio di hontà baleno 

Dal Tuo pensiero. 
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II Dio d' Abramo le sue grazie spande 

Sovra di Te, ch’ami e proteggi il giusto, 
E per clemenza rassomigli al grande 

Cesare Augusto (i) 

E per consiglio e per prudenza esperto 
Più che Neleide , a quei che degni credi 
Spargi , librando in retta lance il merlo , 
Gradi e mercedi. 

Sommo splendor d’ ogni virtù preclara , 

Gentil Monarca , aura trarrai vitale 
Sempre felice con cotanta chiara 

Fama immortale. 

Ogni Potenza Ti darà un costante 
Braccio temuto in alleanza stretto ; 

E da T Eterno Universal Regnante 

Sarai protetto. 



(I) c Gloria vincendi juncla est cum milite , Caesar ; 
«e Gloria parcendi gloria tota tua est. 

'Fu scrìtto tate distico in elogio di Cesare Impera - 
Vote Romano perchè perdonò tutti quelli eh' erano stali 
appartenenti al partito di Pompeo e contrari a lui. 
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Deh pio Signore generoso e saggio , 

Alfine accogli con amor benigno 
Questo quantunque in roco suono omaggio 

D’umile cigno. 
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Si loda la Clemenza del Re Ferdinando II. (D. GJ 



SONETTO. 

Degno Monarca , che per giusto dritto 
Dal Re Francesco in verd’elà traesti 
L’eredilade de lo Scettro invitto , 

A la clemenza il gran pensier volgesti. 

E fu stupore , clic sul ciglio afflitto 
Le lacrime di molli alfin (ergesti , 

Lor perdonando con Reale editto 
D’ aver mossi i pensieri al Tron funesti. 

Scemasti al reo , cbe di catene avvinto 
Gemea , le pene , o lo togliesti a morte 
Mostrando il viso di pietà dipinto. 

Anzi lutto il Tuo Regno ancor mirando 
Vai per colmarlo di propria morte. 

Chi mai non l’ama, Eccelso Re Fernando 1 
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■Elogio al Medesimo. 



SONETTO. 

Salve , Sovran : d’ ilarità risona 

L’ eco , d’ applausi rintonando i Troni 
A’ tuoi gran merti , da la calda zona 
A’ gelidi settemplici Trioni : 

Cosi discioglie i suoi pensieri in tuoni 
La Sirena gridando , e tutti sprona 
( Aprendo il varco a’ sentimenti buoni) 
Gli animi a prò de la Reai Corona. 

La patria Tua con equità proteggi : 

Te il Ciel creò d’ ogni virtù fecondo , 

E sai dettare intemerate Leggi. 

Ma in rimirarti a lo slupor la sani 

Vista s’ appunta , ed un piacer giocondo 
Innaffia il cor de la progenie umana. 
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Noe ha tanto ingegno il Poeta di poter decantare e celebrare le Ledi 
delle Yirlù del Re Ferdinando H. (D. G.) 



SONETTO 

€hì mi darà tanto sublime stile 

Per decantar di Tue virtù la gloria? 

Ah se potesse il mio talento umile 
* Giungere a tanto , io □’ otterrei vittoria ! 

Eppur lodati in carmi c nella storia 
L’erudita Partenope gentile 
Farà volar con immorlal memoria 

I marti Tuoi da Battro insino a Tile- 

Dirà che Ti donò con pregi eterni 

II prezioso de’ trionfi alloro , 

Signore , il Re de’ Cieli ampli e superni ; 

Che per Y immenso di virtù tesoro 
De’ vetusti in confronto e de’ moderni 
Tu sei di luti’ i Re gloria e decoro. 
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L« grandiose Virtù del gran Monarca Ferdinando II. (D. G.) 



ANACREONTICA* 



Signor , che i dolci palpiti 
Del petto umano ottieni 
Con lode ognor le redini , 
Del Regio Tron sostieni. 

In niente altrui I* energica 
Di Paradiso inspiri 
Soavitate , e splendida 
Tu sei di pace un iri. 

II bel fesor di grazie 
* Ben disserrar ti cale ; 

E lo slupor col gaudio 
Gli altrui pensieri assale ; 

Che lampeggianti sgorgano 
De l' immortai virlule 
1 rivi in Te , cui bramano 
Le genti ognor salute. 
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Nè può spiegar la gloria 
Che ti scintilla in fronte ; 

Lo stile mio che povero 
Sorge dal puro fonte. 

Gli alti prodigi d’ Ercole 
Rendendo un dì i vantaggi , 

Già vinti ornai s’ arrelranno 
A’ Tuoi di gloria raggi i 

Chè a f armi ancor reintegri 
Ogni Sican guerriero , 

Che per affar politico 
Perdè f onor primiero. 

Oh gran clemenza egregia 
Degna di sommo onore , 

Ch’ in Tuo sostegno agli animi 
Spira rispetto e amore ! 

Ed affissando l’occhio 
Già veggio in lor nutrita 
La ferma fé purissima 
Di bianco vel vestita. 

Chi pur? Chi pur non mirali 
Pien d’ altre esimie doli ? 

E lult' i Tuoi gran meriti 
Dunque a chi sono ignoti ? 
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A le bell’ Arti languide 
La fronle ravvisasti , 

E premi a’ meritevoli 
Con equità versasti. 

Con equità mirabile 
Ch’ in retta via ci guida , 
Preme col piè i nefarii , 

E gl’ innoccenli affida. 

Indarno scuote ed agita 
Il cupo sen la (erra 
E de le genti misere 
Gli umili tetti atterra ; 

Cliè a loro ben per nobile 
Pietà ne casi duri 
Nuovi edifizj estollere 
Ti cale, e l’assicuri. 

Ed ogni cor commuovesi 
E dolcemente in pace 
Prende conforto , e i triboli 
Toglie di cura audace. 

Onde contento il popolo 
Te promulgando in lodi 
Move i cantori unanimi 
A celebrarli in modi. 
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E qual nocchicr clic profugo 
Dal mar fremente e rio 
Scampa nel porlo , ed ilare 
Ne rende grazie a Dio , 

Tal miro a’ templi accorrere 
Il popolo divolo , 

Ove a Tuo prò con giubilo 
Scioglie il suo sacro volo. 
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anacreontica 



0 de le Due Sicilie 
Grande Monarca insigne , 

Cbi non ammira i meriti 
De 1* opre tue benigne ? 

Nella fiorila e verde 
Età eh’ alletta e piace , 

Fuggi i vestigi ignobili 
De l’ozio molle edace, 

Ed in fatiche esimie 
I dì e le notti spendi , 

Ed in profondo studio 
Per prosperarci attendi. 

E vai col tuo medesimo 
Occhio scorgendo il Regno 
Senza voler pretendere 
D’ alcuna pompa un segno. 

* 
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E io vesta schietta ed umile 
Qual Padre ebbro d’ affetto 
A visitare or piaceli 
Anche il più rozzo tetto. 

E giunto al suol Etiopo 
Vè che i MalGlani cari 
La fedeltà ti giurano 
Con retti sensi e chiari. 

Tu asperso il crin di nobile 
Caldo sudor grondante 
Sin sovra i gioghi asprissimi 
Volgi 1’ Auguste piante. 

Che di stupor non empiesi , 
Chè fra gli alpestri sassi 
Salir ti vede e scendere 
Per dirupali massi ? 

Che per recare un facile 
Sollievo agl’ infelici 
Erri fra’ dumi in orride 
Scoscese erme pendici ? 

E chfe l’ ombrose e tacite 
Selve con cor giulivo 
Traversi pur nel massimo 
Calor del tempo estivo , 
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Senza temer che Libra 
La \ila umana uccide , 

Ovver cbe ’l Scorpione fervido 
Abbranca il piè d’ Alcide ? 

Ma dovè posi , o rapidi 

I passi movi , o lenti 
Spuntano i fiori , e placidi 
Stillano manna i venti. 

Corre affollalo il popola, 

Viva , così gridando , 

II nostro Padre amabile 
Ottimo Re Fernando. 

Ei eh’ in consenso unanime 
Ti mostra il vero affello 
Fa che gli applausi scendano 
Dolci al Tuo cor diletto* 

E fa cbe i suoni musici 
In armonie soavi 
Rompano , ed ogni tempio 
Squillano i bronzi cavi» 

L’ orecchie infanto vigili 
A supplicanti tutti 
Tu porgi , e lieti gustano 
Di Tua pietate i frulli. 
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E si di gaudio balzano , 
Come di Giuda il Regno 
Gioì quand' ebbe il celebre 
Re Giosafat e degno. 

De P innocente Temide 
Osservalor tenace , 

Or quanto è ben lodevole 
Lo spirto tuo sagace! 

Già sciolta da le gabale 
Risplende qual baleno. 

Ella librando l’ aurea 
Lance nel dì sereno; 

Chfe Tu la sai proteggere 
Gol senno , e con la mano 
Far cose giuste , ed essere 
Ministro e insiem Sovrano. 

1 desideri inutili 
Da la Tua mente espelli 
Allontanando il pabolo 
De’ rei piaceri e felli. 

E sol ti cale a battere 
De le virtù la via , 
Seguendo i santi oracoli 
De P immortai Sofia. 
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Promuovi i meritevoli 
A’ degni gradi e onori : 

Col sovvenire i poveri 
Accresci i Tui splendori. 

Raccogli in scn magnanimo 
Sommo intelletto illustre , 
Vera prudenza , e provvido 
Allo talento indurire. 

Da’ cori i tristi palpiti 
Rimovi al Regno intero , 
Dolce spirando 1’ aria 
Del viso Tuo sincero. 

Fiamme ad ognuno or susciti 
Di 2 el , rispetto e tède 
Ver Te , dovunque intrepido 
Spingi benigno il piede. 

E ognun con rettitudine 
Di Te si fida e t’ ama , 

E nell’ Augusta Reggia 
Felicità ti brama. 

Che volgi a prò de* sudditi 
Sempre i pensieri intenti r 
E a lo sblendor s’abbagliano 
Di Tue virtù le genti. 




Onde , o gentile e prospero 
De’ savi Siculi amico , 

Cresce 1’ onor cospicuo 
Al Tuo gran sangue antico. 

£ chi non pinge in cantici 
La memoranda gloria 
Di Tua clemenza energica 
£ nell' esimia storia ? 

Assolvi i rei che strisciano 
Le luride catene : 

Infrangi i ceppi , e liberi 
Escon da l’ aspre pene. 

Sin quelli , che cospirano 
Contro di Te , perdoni , 
Talché immortale a* secoli 
11 nome Tuo risoni. 

E non li fai soccombere 
A l’ ultima partita , 

Se la giustizia rigida 
Li vuol privar di vita. 

E allor là Parca Stigia , 

Che duolo in sen io serro, 
Sciamai Arretrare deggio 
Il mio tagliente ferro. 
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Rotando i lumi lividi 
E si torciglia e s’ auge : 
Perchè non può resistere 
E d’ ira freme e piange. 
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Atti eroici , Virtù e Clemenza di Ferdinando 11. 






Grande è 1’ Eroe : suoni più grande il verso , 
Se verso grande armonioso e degno 
Può debil voce , ed il sermon non terso 
D’ ignobil musa , e d’ infecondo ingegno 
Di gloria , e di splendor ricco ; ed asperso , 
0 delizie dell’ Uomo , idol del Regno , 

Tu di clemenza a me , se ’l guardo stendi , 
Tu solo , o Sire , estro sublime accendi. 

Oh ! fortunata quest’ eia , che in trono 
Vede il Secondo Ferdinando assiso : 

Ei fra le schiere e della guerra il tuono , 
Fra il popol suo di pace è il bel sorriso. 

Ma quel suo grande imparzial perdono , 

Che uni il corpo social quasi diviso 1 
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Nelle pagine eterne della Storia 
D’ Augusto e Tito oscurerà la gloria. 

Allor dirò } che Tu del Ciel sci dono , 

Dono del donatore augusta iiu mago : 

Che siedi illustre sull’ avito trono , 

Astro di pace risplendente , e vago , 
L’onoro, la virtù , l’ordine sono 
1 tuoi bei raggi , onde ogni cuore è pago , 
Onde il Vesevo prende , e 1’ Etna insieme 
Vita novella , e di migliore ha speme. 

Stendi lo scettro, e più divota splende 
Di Dio la casa , e santo il ministero. 

0 qual di Astrea con equilibrio pende 
La bilancia incorrotta , e '1 dritto , il vero 
Oracolo a ciascun comparle , e rende, 
il Nume , e 1' Uom son lutto il Tuo pensiero 
Che dolce fonte è dell’ interna pace 
Santa giustizia , religion verace; 

Della Tua gloria , nel più chiaro giorno 
Se spieghi al Sole il serico lavoro. 

Che man gentile dell’ Aracne a scorno 
Ha tempestato di Tuoi gigli di oro. 

L’ aria scherzando timidetta intorno , 

Dolce susurra : degli effluvii loro 
La bella calma , che trovò ricetto 
In questi lidi è vantaggioso affetto. 
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Calma , che nudre rispettoso amore , 

E che difendon bellicosi vanti 
Dell’ invitta Ina man ; talché maggiore 
» Di Te per le manire , c pei sembianti , 
» 0 più eccelso , ed intrepido di core , 

» 0 magnanimo Re , non vi è fra (pianti 
» ila la campagna abitatori , e i colli 
» Che vagheggia il Tirren fertili , e molli» 

E poiché il biondo crin di allori cinto , 

Voli al comando delle schiere armate > 

Per arte , per valor , per brio distinto , 

Al fulminar delle armi Tue gemmate , 
Tutto il fuoco di Marte in volto bai piato» 
Non così apparve nell’antica etate 
Coronato di gloria al Xanto in riva 
Il Sero Achille tra la truppa Argiva» 

O quali sono dei suoi labbri , e quante 
Le grazie soavissime , e gentili 1 

, & pingerle color non vi è bastante , 
Immagini non vi han , che sien simili. 

Il cor che '1 vide a noi portar le piante, 
E accor cortese i nostri voti umili , 

Mentre l’applaudian la Terra e ’1 Sole. 
Rammentarle potrà , ma dir non puole. 

E chi può dir quegli amorosi accenti , 

Che al genio marzial destaro ia petto 



Digitized by Google 




- D3 — 

Fiamme di onor novello , e più ridenti ? 

Che lieto fero andar dal suo cospetto 
Sollevato il bisogno, e più contenti 
Tornar gl’ingegni di Minerva al tetto? 

Che di foglie più belle i verdi allori 
E i prati rivestir di nuovi fiori? 

Come le rondinelle inforno ai nidi , 

Allorché chiaro il Sol tacciono i venti , 

Con bella gara, e con festosi gridi 
Muovono i bianchi vanni or presti, or lenti 
Così P alme devote , e i cuori fidi 
A mirarlo aflrettavansi conienti , 

Per satollarsi del suo bello al raggio , 

E tributargli riverente omaggio. 

Sudalo omaggio solfo il grave inearco 
Delle armi , e degli studj più severi , 

Che di prosperilà ne schiuse il varco , 

E stabili apportò vantaggi veri, 

Chi guarda di lai frutti adorno , e carco 
Il nostro suol per tratti suoi sinceri , 

Che fanno il popol suo contento appieno 
V Agricoltor conosce dal terreno. 

Così deposto il brando , ed il cimiero 
Al suddito fedel scovre il suo viso , 

Qual vien del giorno a noi P astro foriero 
Con roseo freno , e di rugiada intriso ; 
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Quale spinge 1’ Aurora il suo deslricro , 
Tale balena su suoi labbri il riso , 

E Giove sembra di Triionia al fianco 
Or che compagna cgual gli siede al manco. 
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Partenope che decanta le lodi del Re Ferdinando II. in opportunità 
del di lai Faustissimo giorno Onomastico , e dispiegando il volo 
sparge gloriosamente per tutta la Terra un cotanto di al degno 
Augusto Nome (D. G.J 



CARMI SCIOLTI. 



Là dove scorre il bel Sebefo io vidi 
Parlenope apparirmi. Ella nel vollo 
Leggiadro , nella inanellata bionda 
Chioma , e nel busto inlier tenea la forma 
Femminea , eretti in portamento altero 
Su gli omeri sporgeano i suoi bea lunghi 
Vanni , ed ambo le sue squamose code 
Sul suol strisciava , e le volgea dovunque 
A suo piacere rassembrando eguali 
Mollo a quelle , con cui sovente uniti 
Fiedono e movon le cerulee spume 
I mutoli guizzanti abitatori 
De Tonde equoree. Graziosa e schietta 
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Sfavillante di gioja ergea la fronte 
A me rivolta , e ’1 volto aneli’ io drizzai 
Ver lei che pria disciolse in un sorriso 
Le labbia , e poi scotendo le sue penne 
In me fissò le luci , e tosto il varco 
Schiuse a tai delti eh’ a l’ orecchie mie 
Dritto spiegando il voi mi penelraro 
Nell’ interne del core ime lalabre 
Con tanta forza , che balzàr mi fòro 
Di gaudio il core : 0 Trinacria ascolta 
Allento il suon che avidamente traggo 
Fuor dal mio sen : del RE FERNANDO io voglio 
Le vere lodi celebrar , di lui 
Deggio or sì ... Ma troncò la voce e (acque 
Per breve tempo. Cominciò a vibrare 
Quinci facondi di sincero amore 
Fulmini dolci nel tenor seguente : 

Ecco il gran dì del tuo cospicuo uome , 

Degno FERNANDO : questo dì propizio 
Splendido ride , e dolcemente 1’ aura 
Sgombra di nubi e di tempeste spira 
Tranquilla , e 1’ ali dibattendo , e lieve 
Su 1’ erbette scherzando e su i fioretti 
Tutte consola le Sicilie rive , 

Monarca eccelso , e al core tuo vivace 
S’insinua in cui d’affetto un puro foco 
( Che ti pone su i labbri i dolci accenti 
E si pinge sul Tuo Regai sembiante 
Allor che volgi quai brillanti stelle 
Maestosi e benigni i lumi Tuoi, 
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Al coi splendor si pasce e s'abbarbaglia 
La famelica mia Essala vista ) 

Ben sorge a prò de’ cari Tuoi vassalli. 

£ del chiaro splendor ch’ornai tramandi 
Oltre il conEn del Mauritano suolo. 

Di Minerva cultor , Figlio d’ Astrea , 

L’ amico calle onde a virtù si varca 
Con fausto piò , su T immortale onore 
Tu schiudendo , per la dritta via 
Su l’ inclit’ orme degli Eroi correndo 
E sollevando del peDsier le piume 
A 1’affinale providenze insigni 
Armato di valor, ne spargi i semi. 

Io non invidio a la. Città Quirina 
Quel Pompilio d’ un dì , quel gran Trajano , 
Quel Tito e Costantino. Or si del Regno 
. La delizia Tu sei , eh’ in brìo l’ immenso 
Fonte dischiudi d’ ogni bene : e lutto 
IN* applaude il Regno. E la Tua somma gloria 
( La cui viva favilla in cor ti ferve ) 
Spiegando altera la sua voce e 1’ ali 
Robuste, al veglio domator degli anni 
Torrà le frecce e domerà 1’ orgoglio. 

E con fulgidijlampi e sorprendenti 
Sovra le cose la Tua mente à impero 
Al volo usato nuove penne apprendo : 

Onde ho quanta miglior sicura speme 
Gemella del desir , d’ amore figlia 

7 
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Ch’à cigli incerti altrui le bende rompe 

E toglie de le cure i tristi pesi 

Fai germinar qual albero che cresce I 

Poi lo slupor m’assale e mi confonde 
L' alma , che ò come le cervici umane 
Veggio chine deporre i loro orgogli 
Illuminate da' fulgenti raggi 
Di Tua Regia umiltà 1 Fiorita e ingenua 
Ilare brilla ogni bell’ Arte e industria 
Incoraggiata dal sostegno Tuo , 

E risorge e ciascun suo braccio in alto 
Con più vigor ripullular s’osserva 
Come d’ Idra Lernea le sette teste. 

Ecco il varco dischiuso al vero merlo 
Che non cede a la morte , e più de I* oro 
Cara è stimata la grandezza sua. 

Raro sol di virtù , spirto immortale , 

Dal Ciel scendesti a prosperar la terra 
Prendendo de’ mortali il fragil velo , 

U’ con giudizio intelligente e savio 
Sempre gli esimi dilicati frutti 
Assaggi , frutti di Virtù mature. 

Deh venga dunque un pertinace e grave 
Scettico ardito : Ei come mai vorria 
Di (ante e (ante dubbitar preclare (i) 



(1) Gli Scettri , Filosofi antichi che dubitavano di tutto: 
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Tue virtù eh’ io cotanto ammiro e lodo? 

Chi non tesse aurei serti in gloria Tua 
Per amore e rispetto? Oltre il costume 
Chi 1’ aura ornai del nome tuo sublime 
Non fa suonare con dovuti onori 
Dal Caspio lido a le Tirintie piagge ? 

E se in terra Pitagora tornasse 
Amico del silenzio (i) , ha non potrebbe 
Frenar la lingua , e ’l suo silenzio fora 
Dirotto in suon di Tua più degna lode. 

Veggo a ragion che ’l Tuo gran nome è causa 

Onde sereno e luminoso il Sole 

Or più gli ardori dispensando fausti 

Nembi di rose su la terra spande 

Dal suo dorato folgorante crine 

E per le congrue temperate faci 

Vita a le cose inanimate infonde , 

U’ stampa i belli del suo fervid’ arco 
Sette colori in varietà distinti. 

Ogni sideria rugiadosa rota 
Splendente in fra le cieche ombre notturne 
(Maestoso apparendo il Re degli Astri 
Per l’ azzurra d’ Olimpo immensa volta ) 

Tosto offuscossi e ’l volto suo nascose 
Nei campi aerei , e l’ ondeggiante e densa 
Declinando in le valli umida nebbia 



( 1 ) Pitagora Sarnio , principe della Filosofia era som- 
mamente amico del silenzio , e P insegnava a tutti ec. 

« 



Digitized by Google 




— 100 — 

Dileguossi ad un trailo e si disperse 
Squarcialo il proprio tenebroso lembo 
Da la calda del Sol raggiante luce. 

E quel cbe spira gentilmente amico 
Zefiro , e F ali al suo valor non tarpa 
Cresce e crescendo doppia forza acquista , 
E le colline su le penne sue 
D’ olezzanti profumi alzano i nembi 
A chiara vista , ed io vicino a Teli 
Sedendo in colle e in pian tutta contenta 
Al soffio d’aura sì cortese e dolce 
Mi nutrisco , e affollare in sen mi sento 
Insoliti di gioja ardenti flussi 
Rapidi qual torrente eh' improviso 
Inonda i campi. E con ragione integra 
Così cred* io che la feconda gioja 
Un tempo invase di Noè lo spirto 
Allor eh’ in seguo de la pace a F arca 
Tornò P uccello messaggier portando 
Un verde ramo de 1’ olivo e F Iri 
Comparve in Cielo colorala e bella. 

Oh qual altro spettacolo vistoso 
Sorge repente 1 Oh qual diletta ascolto 
Eco romoreggiante 1 In gran rimbombo 
L’ aria squarciando fra baleni i tuoni 
Ascolto , usciti da le larghe e (onde 
De’ bellici cannoni aperte bocche. 

Ma non quei tuoni e quei fulminei dardi 
Che Dio scagliò contro gli Egizi sono , 




— 101 — 

Quando li fè nell’ Eritreo perire. 

Tuoni di pace , di letizia segni 
Sono scoppiando da’ guerrieri bronzi 
Accesa in foco la nitrosa e bruna 
Mista al trito carbon sulfurea polve 
Dell' illustre Bakone (i). Acute e dolci. 
Ascolto ancor de’ musicai strumenti 
L’ armoniose sinfonie festanti 
Per dì sì fausto , e de’ tamburi i vari 
Rintronanti in eguale accordo alteri 
Suoni , a la cui ben risonabil eco 
Il salso umor de la Tirrena Dori 
Fa plausi , e in eco lietamente tutti 
Rispondono gli scogli , i piani , i fonti , 

Gli antri , le valli , le montagne , o i boschi 
Per consenso comun. Ma tu con brio 
Atteggiato d’ Amor , Sebeto ameno , 

Ergi su dal tuo gorgo il capo algoso 
Colmo di gioja , e con diletta voce 
Deh le Ninfe a danzar chiama ridente 
Su le sponde de’ tuoi liquidi e chiari 
Cristalli ; Deh per gloria tua maggiore 
Ergilo su , che gli olezzanti fiori 
Vedrai con cigli di stupor ripieni 
Aprirsi e verdeggiar le piante e 1’ erbe 
Sul volto aprico de la terra e vivo 



( 1 ) Bakone fu inventore della polvere da sparo. 
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Scintillante spiccar di riso il lampo 
Da’ loro aspetti. E sollevando il guardo 
Vedrai eh’ in segno di rispetto e gaudio 
Stan su F altere bellicose torri 
Ventolanli stendardi a F aria alzati 
Con bellezza , e vedrai da’ segni esterni 
Che le fiamme d’ integro amor , d’ ossequio 
Sincero , e d’ ardua tenerezza fanno 
Assalto al cor d’ ogni Orator Sebezio 
Poiché la vista sua trabocca in fiume 
Caldo di gioja che gli bagna il viso; 

Chi da le labbia di sua fede accese 
Versa soavi d’eloquenza i rivi 
Per celebrare i merli Tuoi : talora 
Chi spende il tempo in ben ordir corone 
D’ onor sciogliendo la sua mente in canti , 
In canti e lode Tua , Sovran pietoso , 

E di tutta 1’ Augusta alla Famiglia. 

Credimi pur : non so adularti. Io vivo 
Tuttor nel suolo ove di me lasciai 
Memoria eterna , odo Tua lode , e scorgo 
Il popolo gioirne , e leggo e apprendo 
( Credimi pur : non so adularti ) , intanto 
La mia mente affinando , ognor con pregio 
Da le profane e da le sacre storie 
Di scior sincera la mia lingua mossa 
Da bianca intatta fede in suon leggiadro. 
Così parlò Colei che diè F illustre 
Nome a F alma Reai Città , che culta 
C* fiorisce F industria ed il commercio 
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Sempre in egual splendore , e popolala 
Appo le spiagge del Tirreno Mare 
La sua fronte gentil fra I’ altre erige 
Nobile dotta e ricca ; e poi volando 
Gloriosa dovunque in ogni lido 
Con giusti encomi propagò festante 
Di tal ottimo Re 1‘ eccelso Nome. 
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0 tu , che vittorioso i campi immensi 
Con instancabil piè scorri del Cielo ; 

Che all’ anno i giorni , e le stagion dispensi ; 

£ nel tuo corso alterni il caldo , e ’i gelo ; 
Sorgi , almo Sole , all’ atra notte i densi 
Yapor , deh ! squarcia : e ’l più purpureo velo 
A diffonder ti affretta all’ etra intorno , 

Onde fausto ci annunzi il nuovo giorno. 

Tu il vedi a qual gran rege è sagro, e quanto 
È caro al nostro suol giorno sì lieto. 

Non odi tu , come al Tirreno accanto 
Ln Sirena n’ esulta , e ’l bel Sebeto ? 

Oh ! s’ egli fu mai ver che all’ estro , al canto 
De’ Cigni della Grecia il petto inquieto 
Tu sapesti animar : Sole I or tu inspira 
Un de’ tuoi raggi ancor sulla mia Lira. 
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Già da gran tempo ella in balia del vento 
Mala ad un secco allor giace sospesa. 

Sol vi 8’ ode talor sordo un concetto 
Da qualche corda uscir, che ancor vi è stesa, 
Simile il mormorar che incerto e lento 
Fa il rio, cui l’onda in parte è in ghiaccio appresa; 
0 come lento e incerto è il suon dell’ eco , 

Che da remoto vien concavo speco. 

Or tu la desta da sì lungo obblio , 

Padre de’ carmi , e me la rendi a lato. 

Novello mi sprona alto desio 
Di ritemprarla a un dolce suon più grato. 

Ma come , oimè I come sperar poss’ io 
Tesser canto sublime , oltre l’ usato , 

Se di nobili idee vena nel petto 

Ggual tu non m’ infondi al grande oggetto ? 

Sogno? o Ira i lampi del tuo disco ardente 
Spiccarsi or veggio rapido un baleno , 

Che più degli altri di splendor lucente 
Dell' etere solcando il bel sereno , 

Posa sulla mia Lira , e un suon repente 
Di dolce melodia vi trae dal seno ? 

Sì , non m’ inganno , o vago Sol tu sei , 

Che così fausto arridi a' voti miei. 

Di vena in vena già dell'estro il foco 
Mi ribolle nel sangue in doppio modo. 

G qual dall’ Oriente a poco a poco , 
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Sol , tu t’ innalzi per lo spazio voto : 

Tal mi sento io rapir dal basso loco 
Della polve terrena , e in altro ignoto 
Ecco io mi veggo , ove mi s’ apron cose 
Al mio caldo pensier finora ascose. 

M’ odi , o gran Sire ! io di Te canto , e invano 
Rendere io temo il canto mio sospetto , 

Poiché no ’l tingerò mai nel profano 
Di finta Lode altro veleno infetto. 

Figlio è di un cor che fido al suo Sovrano , 
Offrir sempre gli seppe amor , rispetto , 

E col puro candor di sì bei fregi 
Si accinge a celebrar gli alti tue pregi. 

Io non dirò che Tu sei grande , e forte 
Solo perchè Tu sei germe ben degno 
Di Monarchi , e di Eroi , cui feo la sorte 
Dono immortai di valoroso ingegno ; 

Ma più perchè verso le auguste porte , 

Onde si giunge di Virtude al regno , 

Di loro al par , Tu nell’ albor degli anni 
Di tua mente spiegasti agili i vanni. 

Dolce spettacol fu , quando ancor cinto 
Dalle tenere Grazie , e imberbe ancora 
Tu li mostrasti ad innalzarti accinto 
Sull’erto colle , ove Sofia dimora. 

Fu sì nobil l' impulso , ond’ era spinto 
Il Tuo giovane cor , che il fasto allora , 
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E del Tron le delizie invan poterò 
L’ empito trattener del tuo pensiero. 

Ti ergesti ; e incontro a tai tue prove ardite 
Fauste accorser le Muse. Esse alle amene. 

' Ti condusser per man piagge fiorile , 

Dove l’argenteo piè scioglie Ippocrene. 

Esse di quegli umor colle gradite 
Più dolci stille ti temprar le vene. 

Poi scelsero di allori il più bel serto , 

Per coronar le prime il tuo gran merlo. 

Palla a tal vista scese ancor dall’ alto , 

Per reggerti più fermo il giovin fianco. 

Tal fiamma ella ti aggiunse al cor di smalto , 
E tal vigor ti accrebbe al Iato manco, 

Che dell’ arringo nel diffieil salto 
Rese l’arduo tuo voi più pronto e franco. 
Lieve con Lei giungeste in pochi giri 
Là, dove eran rivolti i tuoi desiri. 

Non così presto un lucido baleno 
Fugge ; come ella rapida le soglie 
Del gran Tempio li aprio , che nel suo seno 
Tutti i tesori delle scienze accoglie. 

Ivi , o gran Prence , Tu sapesti appieno 
Le nobili appagar tue calde voglie. 

Corvi d’ ogni virtù sapesti i fiori , 

La gloria onde emular de’ tuoi Maggiori. 
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Pallade istessa di Sapienza il dono 
Colà t’ infuse. Ivi i’ istessa Temi 
Nel cor ti sparse di sue labbra al suono 
Dell’ intatta Giustizia i sacri semi. 

La bontà t' insegnò quai Tu dal Trono 
Dettar dovevi oracoli supremi : 

E co’ precetti suoi 1’ alma Prudenza 
Ti diè di ben regnar la vera scienza. 

Con tai sì rare eccelse doti , e tante 
Qual’ altre ancor per eternar tuo nome , 

Con nuovi rai di gloria in ogni istante 
Tu risplender non fai sulle tue chiome? 

O poless’ io narrarle , e la sonante 
Tromba di Maro avessi ! Il mondo , oh 1 come 
Godrebbe nell' udir che i pregi tuoi 
Sorpassan quelli de’ più grandi Eroi. 

Gran Re Tu sei , ma un Re più grande ancora 
In Te ravvisa il Popol tuo diletto ; 

Perchè degli anni dalla prima aurora 
Altro desio Tu non avesti in petto , 

Che di nutrir per lui quel , che tuttora 
Magnanimo gli mostri ardente affetto. 

Tanto saper fìn dall’ infanzia appreso , 

Giovine ancor , de’ Re model ti ha reso. 

Son vasti i tuoi disegni , e la tua mente 
Niuna di quelle idee giammai trascura. 

Che al nostro sono gran vantaggio intente; 
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Poiché di nostra Borie bai sol Tu cura. 

Per Te di ulivo adorna , e sorridente 
La Pace or siede sulle nostre mura. 

11 coraggio , e '1 poter ti aroma la mano , 

Ma Tu dell' armi il tuon spingi lontano. 

Eroe Tu sei , che ad altro Eroe non cedi 
Del conteso valor la gloria , e '1 vanto. 

Sai cinger brando , e usbergo ; e se li credi 
Provocato a tenzon , vigor sai tanto 
Chiamarti al cor , che pria l’Oste a’ tuoi piedi 
Cader farai , che Tu ne fossi infranto. 

E s’ ami più la pace , e ’1 vincer sprezzi , 

Tu il nostro ben piucchè i trionfi apprezzi. 

Figlia non son giammai d’ un van desire 
Le famose tue gesta. Allor Tu accendi 
Pronto alla pugna il Tuo possente ardire , 
Quando a’ suoi Regni un nuovo don Tu rendi. 
Questa virtù , che sì gloriosa , o Sire t 
Qual prima gemma, al tuo Diadema appendi, 
Oprar li fa que' gran prodigj istessi , 

Che T utile comun portan con essi. 

D’argini spezzator le torbid’onde 
Rovinose spingeva il Liri irato ; 

E sboccando tuttor , le opposte sponde 
Di sommerger tentava in ogni lato. 

Tu parlasti, o Signor, nefie profonde 
Sue bolge ei si restrinse; al non usato 
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Giogo piegò l’indocil dorso infido, 

E vide il varco aperto all’altro Lido. 

Così tra poco l’ imprudente orgoglio 
Del turgido Calor sarà pur vinto. 

Per tuo voler , già sul più fermo scoglio 
Stuolo di fabbri alla grand’ opra è accinto , 
Che riparar dovrà 1’ ampio rigoglio (i) 

Del primo da’ suoi flutti Arco respinto. 

Altro ne sorgerà , che più severo 
Gli farà di tua man sentir l’ impero. 

Di tanta gloria or Tu ti mostri adorno , 

0 eccelso Re ; ma ben più lungi il saggio 
Tuo genio spingi all’ampia sfera intorno 
Di alti pensier , che dopo 1’ annuo omaggio 
Più chiaro assai di sì mirabil giorno 
Sorger per noi farà del Sole il raggio. 
Siegui il nobile impulso ; il Ciel ti arride , 

E al tuo merlo i suoi don degni ei divide. 

Felice Te , che allo splendor sol dei 
Di tue virtù di (ai favor la piena ! 

Qual non merli gran lode ? 0 Febo , a’ miei 



( 1 ) Questa voce in Architettura dinota lo sfogo delle 
volte , degli archi , e simili ec. Si allude al primo ponte 
fatto cadere in rovina dal Fiume Calore. 
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Carmi , deh infondi alinea più larga cuna !, 
Ma taci , ei mi risponde. Altri trofei 
L'eroe trarrà sulla Sebezia arena. 

Io stesso allor di più sublimi accenti 
Eccheggiar sé farò per aria i venti. 
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U Cor sincero* di un vero saddito e figlio , coti pulì. 



Magnanimo Fernando 
Onore del Sebeto , 

In giorno così lieto 
M’ inchino innanzi à Te. 
Ed umile , e devoto 
Dirò per farti omaggio... 
Un Re sì giusto , e saggio 
No , come Te non ?’ è. 

Sotto il Tuo dolce impero 
Torna l’ età dell* oro t 
Dono d’ un bel tesoro 
Ci ha fatto il Cielo in Te. 
Gioja il Tuo Nome ispira f 
Valore il Tuo coraggio..» 
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Un Re sì giusto , e saggio 
No come Te non v’è. 

Senti di ognun gli evviva , 

Nè in Te si desta orgoglio ; 
A Tue virtudi è il soglio 
La debita mercè. 

Dal Tuo paterno core 
Già tira ognun vantaggio... 
Un Re si giusto , e saggio 
Nò t come Te , non v' è. 

Il mondo ormai ti ammira; 
Parlenope Ti adora , 

E dalla prima aurora 
Fa voti al Ciel per Te. 

Nell’ opre , Tue rifulgi 
Quale di Febo il raggio... 
Un Re sì giusto , e saggio 
No ; come Te , non v’ è. 



Più dell’Augusto Tito 
Delizia sei de' cuori , 

E spuntar l’ erbe , e i fiori 
Dovunque porti il piè. 

Coro’ è nel core incido 
L’ immagin tua sul faggio... 
Un Re sì giusto , e saggio 
No , come Te , non v’ è. 




Nelle virtù più belle 
Sorpassi gli Avi Tuoi 
Bencbé son tutti Eroi 
Nessun somiglia a Te. 

Ma nel ridir Tuoi vanti 
Si perde il mio coraggio... 
Un Re sì giusto , e saggio 
No j come Te , non v’ ò 
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Già colorasi 
11 Ciel d’intorno , 
E l’Alba rosea 
Facea ritorno ; 

E già àscoltansi 
Dagli arboscelli 
In tuon piacevole 
Garrir gli augelli : 

Oh come smaltasi 
li suol di fiori , 

E l’ Alba abbellasi 
A’ tuoi fulgori! 

Sul tuo Borbonio 
Trono ti assidi , 

E al voto unanime 
La patria guidi. 
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La rea discordia 
Alfin s’ intomba , 

E giù nel Tartaro 
Qual folgor piomba. 

Oh qual m’ insinua 
Piacer nel petto 
L'amor tuo tenero 
11 divo aspetto I 

A’ dì , che vengono , 
Ergi la fronte ; 

Ed or dimentichi 
1 danni , e l’ onte. 

Sei padre , e gli esuli 
Chiamar li piace 
Nella Sebczia 
• Terra di pace. 

Il merlo premii , 
Fiacchi T orgoglio , 
E stendi al misero 
La man dal soglio. 

Il Dio belligero 
Ti diè valore , 

Figura Erculea , 

Ed igneo core. 
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Tesor più magico 
Dì tua beliate 
£ l' alma savia 
la fresca etate. 

Dal cria le tenebre 
Fuga il Sebelo , 

E torna a splendere 
Festosa , e lieto. 

L' arti risorgono 
Dal rio letargo} 

E rifioriscono 
Sul patrio margo. 

Fra ceppi squallido 
L* intrigo geme , 

E irresistibile 
Destia lo preme. 

Di benefizii 

Giove non stanco 
Coesori’ amabile 
Pone al tuo fianco „ 

Lo schietto avorio , 

Ed il rubino 
In Lei compongono 
Un bel divino. 
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Non ha f Empireo 
Più vaga stella , 
Nè vanta Venere 
Beltà più bella. 

Rattemperandone 
II brio Minerva 
Un'alma equabile 
In lei conserva. 

Tu', Nume provido , 
Accogli ’l volo 
Che vedi sorgere 
Dal cor divoto. 

Il rimbombevole 
Fragor mi desta , 
E sol del salice 
L’ idea mi resta. 
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Qual di gioja echeggia intorno 
Qual di plauso lieto grido f 
Quali cetre in sì bel giorno 
Allegrar fan questo lido I 

Queste cetre infiamma , e sprona 
L’ alto merfo di TERESA 
Di colei , che il Ciel ne dona 
Madre tenera , e pietosa. 

Di colei , che agli atti , al riso , 

Al girar dell’ auree ciglia 
Apre in terra il Paradiso , 

Piu che donna , a Dea somiglia : 

Queste cetre infiamma , e sprona 
Il saper di chi divise 
Con tal Donna la Corona , 

E al suo fianco in Trono assise : 
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Il valor d’Eroe si grande , ,- v 4 , . 

Che in oprar se stesso avanza , 

Di cui già la fama spande j 

Grave il senno , e la possanza. , 

In verd’ anni la prudenza : ^ Jt ') * r ‘t 

Primeggiar fa in saggio Impero » $ 

E di Tilo la clemenza N .. } 

Emular fà suo pensiero. 4 4 s 

Voi beati l v cui la fronte t t jj 
Immorlal Serto circonda: , -, 

E rapiste al sacro Monte , , j 

Quella fiamma che v’ innonda ! ( 

Me infelice! Al gran subielto ^ ^ 

Cerco indarno e voce , e lena 4 ; . g 
E la fuga dell’ affetto iF . i , ; j 
Regge sol miei vanni appena, -j .3 

Pur r affetto che il cor preme , vy 
M’ apre già di luce un raggio ; , > 

Mi dà vita, mi dà speme * , -j 
Sento insolito coraggio. ‘ j 

Sol da te , bontà Infinita ,, ^ ( < ■„ 

Scender può cotanto ardore, ^ 

Questa tua possente aita ^ 

Altre fiate corse al core | ( ^ . ,, 
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Per lo Sposo , a Lui porgeva 
Calde preci in mesto atteggio 
Fin dal dì che discendeva 
Innocente dal suo seggio. 

Per i figli , cui nascendo 
Fra 1’ orror di sì ria sorte , 
Ripeteva ognor piangendo 
c Voi nasceste a divii morte I • 

Ma Colui , che il giusto apprezxa 
Mi ritorna a nuova vita ; 

Del dolor dell’ amarezza 
La misura è alGn compita. 

Sì , quel Dio , che dalle sfere- 

I suoi Figli ognor protesse , 

E col sommo suo potere 
Gran Monarca in Terra elesse : 

Volto a me dall’ alte sedi 
Col sorriso nel sembiante. 

Figlia , disse , quanto chiedi , 

E già scritto in adamante. 

Sorgi lieta t e nel tuo petto. 

Rieda ornai la speme usata , 

Che alla terra , e al Cielo è accetto 

II aospir d' un’ alma grata. 

9 
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Vanne , e a quella avventurosa 
Vola un serto ad intrecciare , 

Non il Giglio , non la Rosa 
Dee sua fronte coronare. 

Ma de’ sommi eroici fatti 
Di Colui , che non à eguale , 

De’ suoi rari , egregi tratti 
Formerai serto immortale. 

Vanne pure , è questo il serto , 

Che sue doti contemplando 
Da gran tempo , e con più merlo 
Preparavale FERNANDO. 

E quel sempre rinverdito 
Troveran Figli , e Nipoti 
Per passar col Trono avito 
Fino a’ secoli remoti. 

Così il Dio, che a Teresa umile 
Diè soccorso , e si compiacque 
Inspirar celeste stile 
A me disse , e quindi tacque. 

E al silenzio dell’ Eterno 
Riman tronco ogni mio dir , 

Sol lo Spirito Superno 
Mi diè forza , mi diè ardir. 
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Grande Dio I ... son di Te sono immago 
Quei che reggon dell’ orbe i destini : 
Son Pianeti a Te , Sole , vicini ; 

Fan corona a Te , Stella maggior. 

Tu a noi serba TERESA e FERNANDO 
Sian due soli del Siculo Cielo; 

Nè di cure moleste lo gelo 

Mai ne agghiaggi il benefico ardor. 




I r 
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IL CONTE DI TRAPANI 
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NEL DEDICARLE ALCUNI COMPONISI E.VTI 



Prence eccelso a Te consacro , e dono 
Queste mie carte , ove i miei sensi espressi 
In poetico slil : Di merli prive 
Capaci all’ alme di recar sorpresa , v 
Come al mondo potean di se far mostra 
Senza illustro sostegno ? Umil vapore ' 

Non può da se mai sollevarsi in alto, 

Se non 1’ attrae con la sua forza il Sole. 
Intanto io pien di alta fiducia in seno , 

Da Te che tanti hai luminosi pregi , 

Per questi carmi i rai benigni imploro. 

Tu quello sei , che pe’ tuoi pregi rari 
Sembri Divo tra noi ; mortai niun vide 
Altro , che a Te paragonar si possa. 

Ma se il Tuo cor , come le grazie eh’ ài 
Aggradirà si rispettoso omaggio « 
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Oh quali allor acquisteran mie rime 
Fregi , e lena maggior! Tuo Reai Nome , 
Che tanto è chiaro , abbellirà miei versi , 

£ senza merli allor saran graditi. 

Io tessere dovrei Tue somme lodi 
Ma non oso tentarlo : invan potrei , 

Tale impresa eseguir , nè Tu l’ orecchio 
Porgesti al mio dir. Parlin gl’ incauti , 

Che la Natura con mirabirarle 
Nel tuo volto scolpi. Loquaci sono 
I pregi Tuoi più di qualunque esperto , 

E facond' Oratore a dir la Reale 
Stirpe , che onora gli alti Tuoi natali , 

E quanti aggiungi gloriosi Fasti 
Alle ceneri ognor degli Avi Tuoi. 

Ti prego intanto , o incomparabil Prence , 
Di gradire i miei carmi , e sousar poi 
Se non son essi al Tuo bel genio adatti , 
Che avvezzo sei di coltivar lo spirto , 

E di bear la Tua sagaeo mente 
Sù i parti rari de’ sublimi ingegni. 

Questo non è , che 1’ attestato solo 
Dell’ umil mio rispetto : e se i Tuoi sguardi 
Benignamente volgerai su questo 
Poetico mio dir , forse il Tuo nome , 

Sarà da me , colla sonora tromba , 

Reso immortai cou più purgate note 
Memore ogoor di tua bontà si rara. 
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Ammiro le glorie di Sai Maestà Ferdinando II. nell’ Armi , 
e nelle lettere. 



SONETTO. 

1 ; 

Qualor del Sebeto in su le sponde assiso , 

Al mormorio degli erudili argenti , 

Sposi in florido stil Metri eloquenti , 
Aquila degl’iDgegui io ti ravviso. 

Se poi di Trombe al fremito reciso , 

Voli ne’ Campi a risvegliar cimenti , 

Aquila di Bellona , il ferro avventi , 

Onde il Tracio Tifeo palpita ucciso. 

* 

Con quella man , che di Trofei fa mostra , 
Tratti , e impugni ad emular Traiano , 

Il Plettro in pace, e la Sarissa in giostra. 

Così , cinta di Stelle , ai guardo umano 
L’ Aquila dell' Olimpo anco dimostra 
La Lira in grembo , e le Saette in mano. 
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Il Ciglio Reale. « f \ 



SONETTO. 

D Oro lo Scetlro , e di smeraldo il Trono 
L' odorifera Plebe a me concede. 

Caro alle Ninfe , immaculato io sono 
Simbolo d’ innocenza , Idea di fede. 

Della Ciprigna Dea vanti dal piede 
Porporato cruor la Rosa in dono , 

Che più stille di latte a me già diede 
La Reina , eh’ è moglie al Dio del tuono 

Candidato Furier , Nunzio gentile 
Lieto son io di Primavera infante , 

Benché o sparso di neve il cria senile. 

Inchinatevi , o Fiori , al Fior gigante , 

Che se il Prato rassembra un Ciel d’aprile. 
Del Sebezio di Flora io son 1’ Atlante. 
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Issicratea Regina di Ponto , Moglie di Mitridate , guerreggiando con* 
tra l’ Esercito di Pompeo , si recide i espelli , per adattarsi 
1’ elmo. 



SONETTO. 

’ i « c ! ■ : 

Venga il Cimier , degli Oricalchi i fiati 
t Già mi spiran furor , già l’ Aste afferro , 
Or voi dalla mia fronte , o crini aurati , 
Itene in bando , e date loco al ferro. 

C * * ’ *' 

Se di chioma recisa Ermi filati 
A Bellona consacro , io qui non erro , 

Che di flutti sanguigni Egei svenati 
Vedrò ne’ Campi , al fulminar d’un Cerro. 

• • • "• • ' ' ' 

Cftome cadete or che in funesto agone , 

Ove l’orror fra le battaglie è misto', 

Di Palme io corro ad innalzar corone. 



Se il vigor della man perder fu visto , 

Poiché (ronco ebbe il crin l'Ebreo Campione, 
lo troncandomi il crin più forze acquisto. 
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N«ll' argomento medesimo. 

'ì:i t* ' . ' . r • *• 
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SONETTO. 

9 V . i . 1 : > ■ 

Elmo , Scudo , Corazza. Il cria sottile 
Il corso iDvan di mie vittorie arresta. 

Già ferro il iroaca , e profanato , e vile , 
Già le sparse reliquie il piè calpesta. 

t- • u'i *► 

AI mio brando s’ atterri il Campo ostile , 

Or che lacero un crin lacci gli appresta ; 

E se chiome non à Turba servile , 

Calva pur le Reine abbiao la testa. 

... • •. ■ ■ • : , v <- f • ' 

Disse , e di Marte in fra l' orror più folto , 
Parve recar con disperalo avviso ,) 

La morte in mano, e lo spavento in volto. 
’VJv- / v.cr., .. I U 
Così discopre all* Avversario ucciso 
Semiramide armata il crin disciolto , 
Issicratea pugnace il crin reciso. 
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CANZONETTA 



Quando sarà eh' alfine 
Consolerommi l’Alma , 

E sospirata calma 
Al mio pensier darò? 

Degno Sovran sagace , 

Padre diletto eccelso , 

Spero che grazia e pace 
In questo giorno avrò. 

La lusinghiera speme 
Pel fausto Tuo natale 
Talmente il cor m’assale 
E mi rapisce appien, 

Che \ò impennar le piume 
A la mia mente accesa , 

Vò che mi scorra un fiume 
Caldo di gaudio in sen. 
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Ma in qual modo ? Ah 1 paghi 
1 miei desii profondi 
Sariano, se diffondi 
Or qualche grazia a me. 

Dunque de’ miei desiri 
Deh fa smorzar 1* ardore : 

Deh il Tuo gran eor s’ ammiri 
Che grazie a molti fè. 

Tu che clemente sei 
MuniSco e ben giusto , 

Schiudi , signore Augusto , 

Di grazie il Tuo tesor. 

De la pietà la piena 

Che l’alma ornai t’inonda. 
Corra a fugar la pena 
Che mi dardeggia il cor. 

£ rimarrebbe estinta 
Per via d’ alcun compenso ; 

E in ciò mi sii propenso , 

Re generoso e buon. 

E segnerò nei fasti 
Sì memorando giorno , 

Giorno eh’ ognor versasti 
Premj dal Regio Tron. 
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Intreccerò di carmi 
; c;. Serto in Tue lodi illustri , 

Che dopo cento Lustri 
Sia sempre verde e bel. 

1 . - % 
Nè fia che mai gli avventi 
I dardi rei fortuna ; 

E ne farò ferventi 
Voli a l’ Empireo Ciel. 
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» \ * ^‘VVv Jj'i », r }| 

Complimenti ■ Ferdinando il. Re del Regno delio 
One Sicilie. 

, _ ‘ ^ - -• : - >; 

Seguendo il Venerabile , nella processione del 
Corpus Domini. 1 

_ L > V- 

Gira , il Sol seguendo , un fiore : 

E da lui ne ha vita e onore./ 

Fior de’ Re , voi pur discerno 
Seguir t’ almo Sol eterno. 

Quindi gloria avrete : e tale 
Che vivrete anco immortale. 

ALTRO. 

/ 

Fior de’ Re leggiadro e pio, 

Tua virtù cresca corr gli anni. 

Cresca pur , ma senz' affanni , 

Gloria pari al tuo desio : 

E 1* accresca a tutte P ore 
Quel che siegui alto Signore. 

ALTRO. 

Sire, l’onor, che il caso oggi ritoglie 
A la nostra magion , tra via cerchiamo : 

E qui , segno del core , il fior vi offriamo. 
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A voi parlo , o Giovanetto , 
Ch’entro il cuore vi sentite 
Le celesti auree saette } 

£ le dolci lor ferite , 

Per cui voi di santo fuoco 
V’ infiammate a poco a poco. 

Or me udite : Appena Iddio 
Di Maria 1* alma creava , 

Che per suo gentil desio 
Il suo sguardo in Lei fissava. 
E al mirarne lo splendore 
Nè restò preso d’ amore. 

Talché tutto di Maria 
Si compiacque , e fiso in Lei 
Sì le disse : 0 amica mia , 
Mia Colomba , Tu pur sei 
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Di mie mani opra , e lavoro , 
Mia pupilla , e mio tesoro. 

Bello è il Ciel , che vago intorno 
D’ aure Bielle ornar mi piacque , 
Allorché mio Spirto un giorno 
Se ne giva sopra Tacque: 

Ma Tu in vero sei più bella 
D’ ogni Cielo , e d’ ogni stella. > 

Vanne pure , e lieta prendi 
La terrestre umana spoglia. 

E ornai tempo ; si discendi ; 

Per Te senta di sua doglia 
Lieti stan , come su Prati 
Due Colombi immacolati. 

Ma da Lui si spicca alfine 
V Alma grande , e impenna P ali 
Per unirsi alle divine 
Spoglie sue , benché mortali , 
Ecco come allegra e bella 
Se ne vien di stella in stella. 

Scendon seco in vago coro 
Sù lucenti nuvoletti , 

E per gioja T ali d’ oro 
Van scuotendo gli Angioletti 
Tutti in campo adorni , e cinti 
Di arasi e di giacinti. 
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Toccan’ altri in vario canto 
Leggermente eburnee cetre ; 
Votan’ altri a gara intanto 
D’ Aurei dardi le Faretre : 
Tutti a Lei facendo onore 
Van tessendo inni d’amore. 
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J"i iviiU, ‘il ti- .-s * {.rii. luì fi»; I 

Sì , spenta hai pure la tua sete ardente 
Del divin sangue , e tra bestemmie ed onte 
Spirò pure il tuo Dio , cruda Sionne 1 
Lo veggio ; ecco la pia Madre dolente , 

Ecco le afflitte e lagrimose Donne 
Dietro alle turbe rie scender dal monte. 

Dimmi come sei paga e come allegra 
Dopo l'orrendo scempio. 

0 se qualche timor freddo ti stringe? 

Al minacciato Tempio 

Rollo è il velo , il Suol trema , e ’1 Sol dinegra 
Benda il volto si cinge. 

Come pensando all’ avvenir t’ acqueti ? 

Forse parlare al vento i tuoi Profeti ? 

Ben sovvenir ti dee quando pensosi 
Piangean sulle tue estreme alte rumo 
Dello spirto divin commossi e accesi 
Che lor venìan davanti i tuoi dogliosi 
Giorni , e vedean tuoi muri a terra stesi , 

E dell’ empia Giudea 1* acerbo fine. 

Trema Gerusalem , trema e sospira : 

1 dì dei tristi augurj , 

10 
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E dell’ èslinla tua possanza or sono , 

Misera f già maturi. 

Già il gran Dio d’ Israel dà mano all’ ira 
Nè v' ha scampo o perdono : 

E questo altro fia ben , che in sulla riva 

Del barbarico Eufrate andar cattiva. 

’ ^ 

Quando vedrai su’ tuoi bei colli al vento 
Ondeggiar le dipinte Aquile , e intorno 
Ingombrato il Giordan d’ anni e destrieri , 
E ’1 feroce Latin pien d’ ardimento , 

Fallisi incontro , e da i crudi atti e Seri 
Spirar vendetta e dura morte e scorno : 

Dì , quale avrai difesa , ingrata e rea 
Donna allora? qual riparo? 

Ove i Duci ? ove quei dal suo corso 

Rapido il Sol fermaro 

Meulre Israele gii Amorrei rompea ? 

U’ quelli , al cui soccorso 
Obbediente il Mare in duo s’ aperse , 

E 1’ empio Campo , e Faraon sommerse ? 

Ai eh’ ogni speme e vana ; e invftn procura 
Aita da suoi ingegni infermi e lassi 
Chiunque ha Dio dalla contraria parte ! 
Cadran infio dopo ostinata e dura 
Guerra 1* alte due moli , e in ogni parte 
Confonderne tue vie dirupi , e sassi , 

Per cui scorrendo andran di pianto sparsi 
I vecchj Sacerdoti , 
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E le fanciulle pallide (remanti , 

Cercando ove offrir voli , 

Che ’I gran tempio e 1’ aliar fian guasti ed arsi 
E tu starai di tanti 
Popoli quasi vedova reina. 

Sola sedendo sulla tua ruina. 

Questa fia la mercè dell’ empia voglia , 

Quando il suo sangue sii te stessa , e sopra 
I figli tuoi , gridando alto , chiedesti. 

Ma , lassa 1 a te qual di tristezza e doglia 
Cagion mai porse , onde tu poi movesti 
La mano ardita all’ esecrabil’ opra ? 

Egli pur fu , che ti sottrasse illesa 
Al servii grego indegno ; 

Egli che quanti al mar desti le spalle 
Ti fu scorta e sostegno 
Or con colonna alta di fuoco accesa 
Segnando il dritto calle , 

Or per ristoro alia tua sete aprendo 
A un monte il fianco , ed or manna piovendo. 

Perchè , forse perchè gli alti e superbi 
Re Cananei percorse , e 1 fiero Egitto , 

E '1 gran reale scettro in fnan ti pose. 

Crudel ! per questo di lui tanti acerbi 
Strazj facesti , e perciò solo ai forse 
Quel sacro corpo a un vii legno confitto ? 

Ah di buon seme troppo amaro frutto ! 

Ma l’ eterna vendetta 

* 
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Non per tardar terribil mene scende. 

So ben io qual t’ aspetta 

Tempo , e s allor n’ andrai col ciglio asciutto 

E tra quali auree bende , 

E in qual diadema involta avrai la chioma , 
Misera serva lacerala e doma. 

Colà sul Tebro di veder già parmi 
Grand’ archi al Vincilor superbo alzati 
Di sue vittorie impressi , e de' tuoi danni , 

E le future genti in su quei marmi 
Il rammentando i tuoi gravosi affanni, 

E dir : tale han da Dio mercè gl’ Ingrati : 
Colei , che tanti al fianco a lacci attorti , 

Ella é Sion : son queste 

Vittime , che pascean lungo il Giordano : 

Ecco P armi funeste , 

Cui Dio commise il vendicar suoi torti , 

E poco indi lontano 

Segnare a dito chi s’ incurva e inarca , 

Sul tergo avendo il candelabro e 1' arca. 

4 

Canzon , sebbene incolta e rozza sei , 

Di biasmo invece troverai pietate, 

E avrai , mentre tu piangni , l I 

E illustri Donne e Cavalieri egregj 
Nel tuo dolor compagni. 

Ben «a la gente amica di onestate , 

Che gli ornamenti e i fregj 

Non si confanno , e i capei colti ad una 

Vergine lagrimosa in veste bruna. 
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SONETTO L 



Quando natura nei sovrani cori 

L'arte del Regno più sublime infuse, 
Il gran tipo mostrando ai Reggitori 
Col velo impenetrabile si chiuse. 

Febo cultor degl’ immortali allori 

La saggia d’ Ippocrene onda profuse r 
Quindi spiegando i Delfici furori 
Dal tripode invitò le nove Muse. 

0 Dive amiche de’ fatali accenti , 

Cantate ; disse , di mia Cetra al suono 
L’ ordin del fato ne’ futuri eventi. 

Qual fìa cantate l’ ordine novello , 

Che nè germi Reali attende al Trono 
Dalla, bella Regina il Re più bello. 
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SONETTO II. 



A lodar la Regai Coppia sublime 
Del Rege eccelso , che il Sebeto onora , 

E di Lei che cresciuta in fasce opime, 

Come Diva d* Amor Austria adora. 

Ben cento , e cento fati eccelse rime 
Fan risuonar sulle lor cetre ognora ; 

Ma chi d’ entrambi i lor gran merli esprime 
Con feconda Febea voce canora. 

Dunque i lor pregi , che da Ballro a Tfle 
Risuonan , come mai cantar poss’ io , 

Che non ho chiare ingegno, e culto stile? 

• 

Andronne al Tempio , in cui strinse ed unio 
I lor cuori Imeneo , e cheto, c umile 
Appenderovvi in voto il plettro mio. ■ / 
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In giardino Rcal candido Giglio 
Vago si ergeva si , che al suo candore 
Ogni allro fior correva omaggio , onore 
A tributar , qual suole al padre il figlio. 

Ma poiché saggio , anzi divin consiglio 
Ad esso strinse con un casto amore 
Rosa gentil di porporin colore , 

Beltà più rara apparve al nostro ciglio. 

Sire , il Giglio tu sei : Tu sei pur quello 
Che d* Italia il giardin rendi più ameno 
Rosa è Teresa } che lo fa più bello. 

La Giustizia c pietà che vi orna il seno- 
Già sparge intorno grato odor novello , 
Che rende i regni Tuoi felici appieno. 
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Fia Ter , che ardisci ancora 
Presentarti e' miei sguardi incauta Lira? 
Più non sperar , che io voglia 
Temprar tue corde audaci. 

Negletta , polverosa , 

Resta per sempre oziosa. 

Il patto antico 
Stabilito fra noi , 

Come violar tu puoi ? La prima volta , 
Che in man ti presi , io dissi : 

Ascolta , o Lira ; io vo* gli amori 
Solo cantar di Ninfe e di Pastori. 

Non ho 1’ ale sì forti 
Onde tant’ alto il volo 
Spinger potessi , e celebrar gli Eroi. 

Tu alior mi secondasti , ed ora al vento 
Temerario strumento , 

Disperdi il volo mio , le tue promesse ? 
Or che d’ applausi e voli 
Le sponde del Tirreno 
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Risuonano festose l 

Per gli augusti iminei 
Di FERNANDO e TERESA 
Osi piena di ardire offrirti innanzi 
Alla coppia Reai 1 Non lieve è il fallo. 

Ahi 1 non conosci appien 1' opra che tenti , 
Quindi di te maggior , non ti sgomenti. 

No , che più vaga , e bella 
Più rilucente Stella 
Il nostro Giel non ha. 

Mirala , e vedi come 
Quel luminoso Nome 
Nuovo splendor ci dà. 

Ma come mai mirarla , 

Se a raggi che diffonde 
S’ abbaglian le pupille ? Un opra è questa 
Che in su 1’ Olimpo i Numi 
A contesa chiamò- Ciascuno in lei 
Depose il suo potere , 

E con prodica mano 

Chi bellezza gli diè, chi maschio senno , 

E lutti a gara e poi 
Quel magnanimo core 
Di pietade colmaro. 

E tu pretendi ardita 
Di TERESA cantar l’ eccelse doli , 

E del Sebelo T adorato Monarca ? 



« 
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Cangia, deh cangia, o Lira, il tuo consiglio, 

Se ti esponi al gran cimento , 

Dcbil Lira , in t al momen 
Palpitando il cor mi sla. 

Tu rispondi in tenue suono , 

Mi fa degna di perdono 
Di quel cor la gran boulà. 
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ODE LIBERA. 



Lassù di Pindo nella vetta erbosa , 

Ove sul margo d’ un argenteo rivo 
Tempran le Aonie Suore 
Armonici concenti, 

Emulator de’ venti 

Levommi il mio pensier ; le rupi alpestri 
Che ne ingombrano il calle 
Non arrestar miei passi , 

Ne’ tanti m' impedirò ispidi dumi 
Di giunger tosto a favellar co’ Numi. 

Infra l’ eletto stuolo ed immortale 
Di cento Fati e cento. 

Su verdeggiante prato 
Colà sedea primiero 

Quello che sì chiaro fé* di Smirne il vanto' 
Poscia il Cantor , cui Manto 
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Diede la culla , e or Pausilippo onora ; 
Mirai distinti ancora 

I Cigni che d' Orlando e di Goffredo 
Tanto illustrar le imprese 

Che di negletti e oscuri 

Ne fer raggi di luce a’ dì futuri» 

A lenti passi d’ Ippocrene al fonte 

10 mi appressai ; di vario-pinti fiori , 
Cui sol di grato zeffiro 

II soffio animator careggia e cole. 

Era il sentier coperto : eterni allori 
Dono gli feano di lor ombra amica , 

E il tremolar di fresche aurette intorno 
Rendea più lieto e più ridente il giorno 

0 dolce istante 1 Qual soave immago 
Destò nel petto mio 1 
Vidi di Cirra il Dio 

i 

Con le nate da Giove alme Sorelle 
A piedi d’ un’ Aliare 
Tesser sull’aurea Cetra 
Canni festivi ; di Fernando il nome ,, 

11 nome di Teresa 

Tra gl’ Inni grandeggiavano , 

E in chiaro suon s’ udia ripeter Eco 
Nomi sì augusti da lontano speco. 

All’ ora m’ accostai j d’ oro e di gemme 
Varia splendeva , ma le gemme e l’oro 
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Vincea I* opra divina ; in bianco marmo 
Due Busti colossali erano scolli ; 

Un del Giovane Eroe , del nostro Sire 
Era l’ immagin viva , 

L’ altro in mirar parea 

Le forme offrir della più bella Dea : 

Ne’ serti che cingean le fronti auguste 
Fiammeggiavan tai note : 

« A cbi successe di Francesco al Trono 

Alla Germanica Sposa 

Per tutte le virtù un sì bel dono, s 

Vanne , Febo mi disse , 

Ed a’ Cigni Germanici , ora che Imene 
Delle Sicilie al bene 
Mirabil nodo ordìo , 

Di’ che innalzino i carmi infino all’ Etra 

Armi di nuovi nervi ognun sua Cetra, 

E alla Coppia Regale 

Ne’ più sublimi modi 

Tributi ormai sinceri omaggi e lodi. 

Tai furono i cenni del Celeste , o Fati : 
E tanto a voi comandano 
Gratitudine , fede intatta e pure. 

Verso chi piucchè Rege e Padre amante j 
Su via , le dotte menti 
Insolil’ estro agitatore accenda • 

Da’ vostri carmi apprenda 
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Ciascnn , che i bellicosi 

Sludi , degli Avi se lasciaste , in grembo 

Alla bella Sofia pace godete , 

Ed il Germanico vedrem per nuovi onori 
Non deplorar più mai gli antichi allori. 
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CRISTO CROCIFISSO 



Parla a S. Rosalia nello Specchio. 



SONETTO. 

Mirami, Rosalia. Di Stige all’Angue 
Per involarli è qui trafitto Amore. 

Vuoi sposarti a Gesù ? Dammi il tuo core , 
Spasimando per te , grida il mio sangue. 

Di caduca bellezza il fior, che langue , 

Se per Ostia consacri a uu Dio , che more 
Fregerà di tua Rosa il bel candore 
Le ghirlande di Spine al Verbo esangue- 

Uniea vuò , che giuri a me la fede , 

E se fiamma celeste il cor t’ ingombra , 

Tu di nozze profane odia la Tede. 

Forza per te di gelosia m’ adombra. 

Per far preda d' un’ Aima , ecco si vede 
L’eterno Sol trasfigurato in Ombra. 
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Nel Venerdì Santo contemplo i Misteri della passione 
di Cristo Nostro Signore. 



SONETTO. 

11 Giel si eclissa , e di funebre ammanto 
Nella morie d’ un Dio si copre il Sole , 
v Cangiano mesti in su l’ Empirea Mole 
L'elerno riso i Cherubini in pianto. 

Palpila della Terra il seno intanto , 

^ E de’ concavi Abissi apre le gole. 

Tremano 1’ Alpi , e dimostrar si suole 
Del Giudaico Delubro il velo infranto. 

Su patibolo atroce , Ostia di scherno , 

Per comprar la salute all’ Uom , eh’ è fango , 
Trucidato agoniza il Verbo eterno. 

Duro mio cor ! Se a contemplar rimango 
I tuoi spasimi acerbi , o Re superno , 

L’ Universo si afflige , ed io nou piango. 
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AL GLORIOSO S. GENNARO. 

Protettore della Città di Napoli. 



Sacro Campion di Cristo , 

Ch' in apprestarti a gloriosa morte , 

Fesli del Ciel 1’ acquisto , 

E con sanguigna sorte 

Volando al Regno Eterno 

Rendesti afflitto il regnalor d’ Averno : 

Ah , se prendesti à scherno , 

Di Dite il perfid’ Angue , 

Fà eh’ anch’ io per Gesù , sparga il mio sangue. 




L’ EMPIO CONFUSO. 



Empio , mi ascolta e (aci. 

V’ è Dio , perchè lo vedo ; 
y è Dio ; perchè lo credo , 
Perchè l' intendo , ei v’ è 

Tai delti son veraci. 
y è Dio , perchè son io 
Son io , perchè vi è Dio 
E dentro, e fuor di me. 

E tù non v’ è mi dici ? 

0 stolto , e come il sai , 

Se pruove (a non ài , 

Se tù non sai perchè? 

Se i giorni vuoi felici 
Adora il sommo Numé , 

Che diede agli Astri il lume 
Che a noi la mente diè. 




Voci che più ? Se il sente , 

Se il credo , se 1’ intendo , 

Se al nome suo ra’ accendo. 
Se questo Dio mi fè. 

No , non m’ inganno , o mente. 
Egli è mio Padre , io figlio , 
Mia forza , e mio consiglio , 
Egli è mio Db , mio Re. 
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AGLI AMANTI E PROTETTORI 
2)32i2»3 33&L3 

Come lieto , e bello su per la serena , azzurra , 
e immensa volta del Cielo spunta , e si leva il Sole 
nel mattino dell' alla pendice d’ Oriente , spargendo 
sul volto aprico della terra i sette rami della sua ri- 
splendente luce dileguatrice delle oscure tenebre, così 
giuliva , brillante , e piacevole la sana, e dotta Poesia 
diffonde i luminosi raggi della sua gloria sovra gb 
estesi lidi della rotante macchina terrestre. EU’ è un 
dono esimio di Dio , e non esiste nazione ancorché 
selvaggia , ed incolta, che non viene rapita dal dolce 
sonoro concento de’ carmi; ed anzi può rinvenirsi piut- 
tosto una regione senza Sole , che senza Poesia. 

Sin da’ rimoti tempi è stata sempre tenuta in som- 
ma riputazione la Poesia , per essere la più antica , 
la prima, e la migliore di tutte le belle arti sue sorelle. 

La Musica viene maggiormente aggradita , ed 
accolta , e risveglia nel profondo cuore dell’ uomo un 
certo intrinseco entusiasmo , distornandolo da’ pensieri 
malinconici , calmandogli le tempeste delle agitazioni, 
qualora l’ armonico suono s' ascolta accompagnalo dai 
soavi canti poetici. E la pittura , e la scoltura diven- 
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gono slimabili, ammirande , e dilettevoli, quante volle 
con vivo sincero ingegno naturalmente si dipingono , 
o si scolpiscono le cose da’ Poeti inventate ecc. 

Ispirati i primi savi cigni dal culto Divino , e 
dall’ affetto , tosto i Monarchi , e conquistatori intro- 
dussero la Poesia nelle Reggie, per decantare le loro 
gloriose gesta, per civilizzare i costumi. E d’ Antiope 
il figlio , e lo sposo d’ Euridice si distinsero , e sep- 
pero col mellifluo elegantissimo suono delle loro ce- 
tre , e co' loro maestosi canti ammansire i popoli al- 
lor selvaggi , e trarli al vivere domestico e socievole. 

Fu sin d’ allora (al dir d’ Esiodo) Calliope con> 
pagna de’ Sovrani , e cara a quelli , le di cui gesta 
fossero degne d’ eterna memoria. 

Intanto se volgo attento lo sguardo alle vetuste 
storie , leggo , che Cesare Augusto Imperadore Ro- 
mano, e Mecenato Cavaliere nobile furono fervidissi- 
mi amici , e protettori di Virgilio Marone , di Orazio 
Fiacco ecc. Ed anzi i più severi tiranni come Nerone 
ambirono gli encomii , amarono, e protessero i Poeti 
e coltivarono la Musa. 

Ma perchè ricorrere a P istorie , e rimontare a 
passati tempi , mentre Y età presente ci espone sotto 
il perspicace acume dell’ occhio i più rimarchevoli mo- 
derni esempi , ed i distinti , e grandi personaggi in- 
tendono, e bramano tuttavia di rendersi amici bene- 
fici , e protettori de’ degni Poeti. 

Signori , v’ è dritto dunque , che questi pochi 
carmi , sebbene umili frutti del mio scarso talento , 
siano consacrati a voi j e tale dritto non è quel solo. 
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cbe godere possono sulle lodi della Cattolica Chiesa , 
dell’ Omousio Dio urnanafo , della sempre Vergine Ma- 
ria Polente Regina de’ Cieli e Terra , e Santi venera- 
bili , del Magnanimo e Virtuoso , il Clemente Ferdi- 
nando II. ( D. G. ) Re legilimo successore, e Padro- 
ne assoluto del Regno le Due Sicilie , la degna prole 
di Errigo IV. Ma s’unisce ancora quello, ch’avere 
devono, cioè di essere ben accolti da voi cari lettori, 
eh’ amate le belle arti , e le prolegesle da' morsi in- 
degni de’ maligni ridicoli sciollotti , de' Mevii inetti , 
de’ goffi Zoili invidiosi , e de pedanti nati , ed edu- 
cati nell' Eden , e de’ Buffoni parasiti del presente se- 
colo , i quali imbevuti superficialmente d’aleune sfor- 
zate inutili massime, e soliti di menare una vita sce- 
nica , e commoda , spacciano i loro vasti talenti , e 
adoprano ( ciò che non usano i veri SoG ). 

Nè questi miei versi paventano d’offendere alcu- 
no col suono de’ giusti elogi , e de’ veri epiteti espres- 
si , e dettali dagl’ ingenui sentimenti del mio animo* 
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VIVA IL CLEMENTE FERDINANDO II. RE. 

Che IDDIO lo custodisce e protegge, e bisogna dire: 

Dominus JESUS CHR1STUS apud te sii ut te de fendali 
intra te sit, ut le conservai', aule le sii, ut te custo- 
dia t; super te sit , ut te benedicati 



Perdono chieggo mio eccelso lettore , se la mia 
infeconda musa mi trasportò troppo , e il core che 
parla , non sono io. 



Si avverte che qualunque copia non trovandosi segnata 
col presente bollo s’ intende rubata. 



L'amile Servitore 

li Fedele suddito di cuore verace 

jCav* Carlo Catalani di Palermo. 



FINE. 
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